
Digitized by Google 





Digitized by Coorte 



Digitized by Google 






Digitized by Google 




Tre lort 'WfrCwuyffr Jre 



IN FIRENZE. MDCCLXXVII. 



Nella Stamperia del Moiickc . Con iscen^s de Superiori 

Si vendono da Antonio Buonaiuti Libraio . 
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1 nomi Fato , Deità , e ftmili intende F autore aver- 
li ufati per unico abbellimento della Poefta , 
proteftandofi vero Cattolico . 
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ALL’INCLITA, E VALOROSA DONNA 

LA SIGNORA MARIA ANNA TESTARD 

CAPITOLO. 

ee*e*e» 

Mor , che della Ninfa di Peneo , 
Mentre 1* intonfo Apollo la feguia 
Per delizia de’ Vati un Lauro feo ; 

Amor , che di firinga la natia 

Forma in verde cangiò canna fonora , 

E ne traile sì dolce melodia ; 

Amore in Cigno me trafmuta ancora , 

Crefcono già candide piume , e belle 
Al mio dorfo , che al volo fi avvalora . 

E già con penne d’ Icaro più fnelle 
Sovra non fiacchi , e non volgari vanni 
Abbandonato il fuol m* ergo alle Stelle. 

Sprezzo di bada invidia i colpi , e i danni , 

E fatto eterno Augel vedrò la meta , 

Ch’ ad Alcide coftò cotanti affanni . 

A 2 Noto 
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Noto a Coleo farò , noto alla lieta 
Efperia , e varcherò fenza timore 
Il Mar d’ Abido , e la Dedalea creta . 

Nè perchè vegga dell’ Ideo Pallore 

La Tomba calpeftar da rozzo armento , 

10 mi trattengo di parlar di Amore . 

Ma a voi del Franco Tuoi degn’ ornamento , 
Donna gentil , con miglior fato io fono 
A dar la palma di beltade intento . 

Quelle mie Rime a Voi tributo in dono , 

E dal voftro bel Cuor ne’ miei deliri 
Spero trovar pietà , non che perdono . 

Se a lor rivolgerete i vaghi giri 
Delle v olire leggiadre alme pupille , 

Fia , che di luce afperfe io le rimiri . 

E piaceran per mille lullri , e mille , 

Com’ ancor piacque infra le gonne avvolto 
Nella Corte di Sciro il forte Achille » 

Io P applaufo volgar poco , nè molto 
Non cerco no , fono beato appieno 
Se da un labbro gentil la laude afcolto 
E col favor d’ un volto almo , e fereno , 

11 mio. bado pender s* erge , e s* avviva 
Qual pianta , che s’ inalza dal terreno , 

E fparge i fiori full’ oppofta riva ..... 
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SONETTO PROEMIALE. 



N On da lufinga d* altrui lode accefo 
In me nacque 1* ardor di Poefia , 

Ma per piacere alla tiranna mia , 

E per eflèr da Lei gradito , e intefo . 

Ma Tulle cime del Pamafo afcefo , 

Ciunt’ appena non era a mezza via r 
Quand* afcoltai 1* afpra novella ria , 

Ch* in odio ogni mio detto Eli* avea prefo * 

Non così pafleggier per folto bofco 
Reda privo d* aita , e di foftegno 
Al deftarfi di un nembo orrido e fofco. 

Com’ a un tratto perdei P arte , e 1* ingegno , 
E col duolo nel cuor , fui labbro il tofco , 
Canto folo a sfogar il giudo fdegno . 

ww 
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M Ercò del pianto d’ Arianna ancora 

I (cogli , r onde , e le deferte arene 
Rifonano fovente in Ippocrene , 

E ognun le Naflie fpiagge addita , e onora . 

Tal per le rime , onde folingo ognora 
Spiego 1’ acerbità delle mie pene , 

Queft’ antro opaco , e quelle felve amene 
S’ udranno in Pindo rammentar talora . 

Quella tradita già da un uom crudele , 

Rivolta al Mar con lacrimofo ciglio , 
Chiamava invano le fuggenti vele. 

Io qui privo di fpeme , e di configlio , 

Solo richiamo te , Donna infedele , 

E non penfo al mio (lato , e al mio periglio . 

/ ■* 
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H A la mia Nice un doppio cuore in petto , 
Il fol fuo vanto è di cangiarli ognora 
Bella , vezzofa , di gentile afpetto , 

Ma ingrata , ingiufta , e poi crudel’ ancora. 

Gode in variar ogni momento affetto , 

Se m’ ama quando 1* alba il Ciel colora , 
Allorché frigge il Sol fra nubi ftretto , 

Non più quello fon’ io , che 1* innamora . 

Nè giova il pianto a intenerir quel cuore , 

Che leggi di pietade amor non fente ; 

Anzi ’l mio pianto accrefce il fuo rigore. 

Amar vorrebbe , e poi d’ amar fi pente , . 

Ma volubiT ancor merta ogn’ amore , 

Ed oblio le mie offèfc a Lei prefente . 



SO- 

I 



Digitized by Google 



*( «• )* 

SONETTO. 

P Oichè accrefce umiltade ognor 1* orgoglio 
A chi tempre non ha pietofe , e umane , 
Deh ! ceffate d’ empir Y aure Romane 
Voci , figlie del mio fiero cordoglio . 

M* odan Celio , Aventino , e *1 Campidoglio , 
Le contrade vicine , e le lontane 
Chiamar d* Arno le Ninfe empie inumane , 
E più forde del Mare , e d’ uno Scoglio : 

Dirò , che tutte congiurate infieme 

Fanno preda de* Cuori e ’nfide intanto , 
Alimentano amor con falfa fpeme .. 

Ma no , fi celi il duol , s’ afconda il pianto , 
Ch’ ad onta ancor di lor fierezze eftreme , 
Bell’ è il morir di fedeltà col vanto . 

«8 £ 3 » 
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O Belle Mura , come mai nafcette 

Dal fango inofo folco , ove pien d’ ira 
. L’ ombra di Remo ancor fiera s’ aggira , 

Le fraterne a calcar zolle funefte : 

Perchè non finfer , eh’ il natale avelie , 

Com’ ebbe Tebe al fuon di dolce Lira ± L 
Se cotanta da voi dolcezza fpira , . . 

Che rapito il mio cuore avvien , che rette . 

Nice , in cui tengo ognor le brame attòrte , - 
Sull’ Arno a ritornar mi chiama ornai , 

Ma l’amor, ch’ho per voi, non è men forte. 

E qualor penferò , eh’ io vi lafciai, 

Rivolto al Tebro , e alle Romulee Porte 
Dovrò fovente inumidire i rai . 

b sa 
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V ive folo per te quello mio cuore , 

Come di lui tu vivi ognor fedele ; 

Ma a che ferve , o mia vita , un tanto amore , 
S’ il deftin ci divide empio , e crudele ? 

Del tuo bello non men , che del tu* onore 
Io vidi adorator , e d’ infedele 
La taccia porterei con mio roflfore , 

. Se difciogliefli ardita al Mar le vele . 

Una lingua mendace è un gran nemico ' 

La. calunnia, eh’ opprime un innocente, 

. Ef un flutto , che fommerge onore , e vita. 

Per confondere il Volgo, un vero amico 
Tutto a facrificar virtù 1* invita , 

Onde fol Lui trionfi , e non la. gente .■ 

•; so- 
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B Ella , e vezzofa fovr’ ogn* altro oggetto 
Era la Ninfa , che ferimmi il cuore » J, 
Nere le luci avea , candido il petto , 

Bianca man , biondo crin , volto d’ amore. 

La fronte, il ciglio, il labbro, e il dolce afpetto 
Amor tutt’ era in lei , tutt’ era onore , 

Che moda Citerea da rio furore 
Pugnò fenz’ ottener di gloria effetto : , 

Mentre al fulgor di quel gentil fembiante 
Troppo osò di tentare , e un tanto ardire 
Irritò la natura , e il figlio fleflò . . 

Ei ben la vinfe , e vincitore oppreflo 
Quindi da’ Tuoi be’ rai , furon quell’ ire 
Degne di un Dio , già divenuto amante . 

B 2 SO- 
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M Entre il piè volgo per 1* Augu fta Roma 
Fra i chiari avanzi di grandezza antica, 
Parmi veder la bella mia Nemica , 

. La cui beltà non è dal tempo doma . 

Da lungi ancor la fua dorata chioma 

Il cuor m* allaccia , e dolcemente implica ; 
Onde fcarfo piacer trovo a fatica , 

In riva al Tebro , e in ciò , eh’ in lui fi noma. 

Piena la villa delia fua bellezza , 

Amore a confeflàr mi perfuade , 

Che colà non fu mai maggior di Lei : 

E eh’ Ella ancor a trionfar avvezza , 

Or mite , or fiera in quella , o in altra etade 
Serberà pari a Roma i fuoi trofei . 

4S9» 
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C He fia T Alma in amar dotta > e fagace 
Ognun ben fa, poich’ella penfa, e intende; 
Che fia beltà del crudo amor la face , 

Ben r ufo il moftra , e manifefto il rende ; 

Ma T Alma eflèndo di virtù feguace , 

Più pronta di un bel volto ella s’ accende , 
Se a fronte trova di beltà , che piace , 

Altra beltà , che per virtù rifplende . 

Dell’ edema beltade a vanto , e onore 
Giudichi pure il Paftorello in Ida , 

Ch’ io non m’ appiglio al fuo funefto errore . 

i 

a virtù, la ragione a me fia guida, 

Che tutto perde il conceputo ardore 
Chi a una fredda beltà folo fi affida . . * 
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M Entre y o mio coor , filofofando credi . 
Che non diafi fra noi beltà verace , 

Il tuo fpirto vital s ange , e fi sface 
Per T amata beltà, che più non vedi. 

Che fplenda in terra il bello or mi concedi, 

; Come luce da Sòl , raggio da face , 

E che fra noi moftrar Dio fi compiace . 
Parte del bel delle fupeme fedi. 

Ma fe tu folti a poflèderlo eletto , 

Penfa , che dura fol per pochi iflanti , 
Quando eccede fra noi, bene imperfetto J 

Dunque mifero cuor giacché tu vanti , 

D’ aver per guida 1’ Alma , e V Intelletto , 
Non dei agl’ occhi mandar sì lunghi i pianti. 

«SI» 

SO- 



Digitized by Google 




*( 15 - )» 

SONETTO. 




C OI trafcorrer del tempo a poco a poco 
Credei trovare al mio dolor riparo , 

E conofciuto al fine il frutto amaro 
D’ un folle amore alla ragion dar loco . 

Credei , che fdegno col più ardente foco 
Superar mi faceffe errar si chiaro 
Macon mio danno, ohimè infelice imparo. 
Che invan tempo ^ ragione , e fdegno invoco . 



Il tempo più inagrendo i mali miei , 

Il lung* ufo d* amar cangia in coftume , 
Ragione è vinta dagli affetti rei. 

Sdegno feroce trionfiir prefume , 

Ma a un volger fòlo di quegli occhi bei , 
Sdegno perde il vigor’, ragione il lume. 

wm* 
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C \ Ppreflo dal dolore il piè movea 
/ - Per antri cupi, ed infeconde arene * 

In braccio alle più crude atroci pene , 
Giacché fperar amor più non potea : 

Fra quei tetri recedi io mi credea 

Trovar* Orli , Leoni , e Tigri Armene, 
Ch* empiendomi d* orrore 5 cuor le vene , 
• Mi facedèr fcordar la bella Idea. 

Ma ahi ladò I ancora nel lor crudo afpetto 
Ravvilo di colei 1* irata immago , 

Che talor prefe del mio duol diletto . 

Eppur , chi *1 crederla , tanto fon vago 
Di contemplar quel sì tiranno afpetto , 

Ch* in cosi ravvifarlo anche m’ appago . 

488 » 
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D Eh vanne ingrata pur, deh vanne, addio, 
Nulla penfare al grave mio dolore : / j; 
Ma tutti poni in fempiterno oblio' 

I dolci affetti del mio accefo cuore. 

Vanne, già un tempo fpeme, erpenfier mio, * 
Or. mio affanno, mio fdegno ye mio roflòre; 
Deh vivi lieta, e fa', ch’io paghi ’l fio 
Del vano delirar, del folle amore. « 

Ma dove andrai; ti lèggeranno in volto f * 
L’infedeltà, ché tu racchiudi in feno, 

E già tuoi biafmi, e non tue lodi afcolto . 

Già come Tigre; nel Dèfertò Armeno 

Ognun ti : fugge ; eppure io ’folót, o (folto, 
Ancor non fuggo ; e ti conofco appieno . 

c so. 
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N On Tempre il mare alle tempere ufato 
Fa. le navi vagar difperfe, e infrante j 
Non Tempre in Teno ai fiori angue celato 
Vibra infidiofi morfi all’ altrui piante.;: 

Così non Tempre il cuor retta ingannato ... 

; - Dalla beltà di un lufmghier Tembiante , A ; 
Ma il . trova Tpetto in riamar sì grato , : * 
Che felice fi (lima ad ogn filante . . [ 

Non però avventi a, me fòrte fimfie, • . ri : 
Allorch’ alle lufiughe ùo m* affidai Al 
. D* un bel volto orgoglipfo , e infiem gentile * 

Ognora in etto ai danni iniei trovai • .1 ’ 3 
Sdegni , ripulfc , ed inumano ftife :• 

Più di quel , che temer poteafi mai . A 

<*»» ' 
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R Ofa ì eh’ alle frefc’ ore mattutine *' 
Odorofà r e vermiglia il fen. ravvivi ,, 
Vanne a colèi , che i tuoi/ color fpiò vivi 
Emula in -le ; Tue . gote alma., io >divine.; 






E a Lei dirai ì che di i pungenti fpine 
JMi dia cinto il cuore + .è dèi mio : pianto: al rivi 
Gode che di :pietà più mòri mi/ privi J 
Che il fiore di beltà fi perde al J6ne . *; : . 



Dille eh’ amor pompeggia in vérde retàdé y jji Z 
E che vana beltà languir fi vede , o c i V 
Com’ alla fera ogni, bel .fior fen Cade:; ri,; 

Che del tempo allo .fiicgno il. tutto cede, L 
Che la falce idi morte iògn- erba rade ’j, * I 
Che . durevol è. Tol coftanza- , ; è fede l ' ; \ \ 

tota* 



C i 
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O Patrio Bofco:, o amene Selvé , ov 7 io 

La mia Ninfa crudel lodai fovente , ^ 

Lunge men voda voi , poiché prefente f 
Scorgo l’ ora sfatai del viver mio .: 

Smunte le Capre han di morir dèlio , 1 ;ì 

ì Roco mormorai il fiume , e più non niènte 
La mia voce interrotta eco dolente , )-' ) 
Per riportarla, al loco onde pardo . . ? J 

Sicché fia meglio , che per non ufateV; [ 
Vie colà giunga , ov 7 il terren non ferba 
Altre -veftigia da uman piè fegnatè ; > 

Ch 7 in vedermi cader freddo full 7 erba [;■ > r > 
L 7 Empia invece di muoverfi a pietate y ; 
Avria doppia cagion ri 7 efler fuperba . - ! j 

'firn 
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M Eflàggiera crudel del mio dolore , 

Ai cui tornar lieto fionfce Aprile , •' 
E a* verdi pafchi dal racchiufo ovile ù 
Coll’ Agnelle belanti efce il Pallore ; p • 



Tu mi rammenti quei primiero ardore , ! > 

Che forfè in me da un volto almo, e gentile, 
E che della mia etade giovanile 
Confumò quafi in erba il frutto , e il fiore . 

Sappi però , che fé nel tuo ritorno 
Tutti fpirano \amor , còftanza , e fede, 

Fin gli Augelli, le Fere, il Faggio, e 1* Omo 

A me fòló gioir non fi concede , r 
Nè v*' e tempo giammai , nè : loco , o giorno,. 
In cui ottenga ’1 mio amor qualche mercede* 



so- 



Digitized by Google 



4j( J2. )* 

SOOVN E T ;t 



o 




S E all’ antico fplendor del Campidoglio 

Giro lo (guardo , e penfo un dì qual’ era r 
L’ invitta Rocca , ed il Romuleo Soglio , 

E qual regnava in. lui virtù guerriera.:.* 'J 

Oh! Roma efclamoy di tuo prifco orgoglio 
Qui ferhi appena h tna immagini fera , J 
E moftran queftà rupe;,, e quello fcoglio 
• Gli avanzi fol di tua beltà primiera. 



Se poi volgo il penderò, a Lei , che regna . ;■*. 
Alteramente fu' gli affetti miei y_ ;i 
Nè a me volgere un guardo anco fi degna: 



Donna , foggiungo , infuperbir non dei: 

' Da un immenfo poter , Roma t’ infegna , 
Che fi perde il vigor , fpCcchiati in lei * • 
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E Ra la notte , e da due luci belle r* 

Sperava ai miei martir triegua , e foccorfb ; 
Onde rapito da sì chiare delle , •» 1 ':[ 

Del giorno al Condottier feci ricorfo p 

E dilli , alle vermiglie ore tue ancelle , ! : 

E a’ fumanti deflrier rattieni il morfo r 
Sol . le dodici brune ore forelle > f 
Vadano per lo Ciel con lento corfo . 

Fillide ancora irrefoluta pende s i^v o : v 
E‘ fe tu tardi a efcir dall’ onde fuore > 1 

A un più lungo pregar forfè s arrende . 

/ 

Ma o Ibllecito forga il tuo fplendorè , - x '■ 

O cadan tardi le notturne bende , * : 

Son temprati quei rai folo a rigore . 
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G iacche del mio de din 1’ afpro rigore 

Di me {ledo l’ arbitrio oh Dio ! m’ha tolto ì 
E della mia partenza il cenno afcolto, 

Com’ al fervo comanda il fuo Signore : 

Almen fenta pietà del mio dolore 

Nice , s’ ha bello ì cuor , com* ave ì volto, 
E penfi , che ne* lacci del fuo amore , 

O da lungi , o d* apprettò io fon’ involto . 

Per poco è ver , che non vedrammi accanto 
All’ alma Diva il Portator del giorno , ' 

E che breve farà del fato il vanto ; 

Ma pur per quattro. Lune il vifo adorno 
Non potrò vagheggiar ! ma parto intanto , 
Nè mi giova , eh* io penfi ora al ritorno . 



SO- 
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G ià fparge l’ Ara tua di mirti , e rofe , 

Bella Madre di Amor , la Coppia eletta ; 
Tu ’l grato omaggio lietamente accetta 
Da du’ Alme sì chiare , e sì amorofe . 

Tu fa’ , che dalle sfere luminofe 
Scenda ’l tuo figlio armato di faetta , 

Ma di tempra sì fina , e sì perfetta , 

Che non imprima in lor piaghe dogliofe. 

I pallidi fofpetti , e le mordaci 

Cure tien lungi dal lor nobil feno , 

Giacche del nodo lor sì ti compiaci . 

\ * 

Ma già ’l tu’ Altro , che pel Ciel fereno 
Più bello fplende Ira notturne faci , 

Stabil felicità promette appieno. 

D SO- 
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O Cchi, eterna cagion d’ ogni mio male , 
Piangete invan la pena , invan 1* errore , 
Voi, che ’l varco già aprifte al crud’ amore, 
Onde , vibrami in fen nocentc. ftrale. 

Non fi fparga da voi tutto il vitale * 

Caldo dolente , e neceflario umore , 

Ma una parte ne redi almen nel cuore , 

Per poco a foftener la fpoglia frale ; 

Finché qual fervo mifero , e cattivo 
Alla crude! tiranna io mi prefenti , 

Acciò mi vegga alfin tra morto , e vivo _ 

Che fe fia , eh’ Ella fprezzi i miei tormenti , 
Occhi fpargete alìon di pianto un rivo , 

Nè più ’l corfo del duol in voi s’ allenti _ 



MA- 
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Ur troppo è ver , che Niqe ornai non brama 
Gli antichi affetti miei}- 



* / • iv ^ • * - 



r~ c ' r 



, Nè vuol , eh’ Inni d’ amore' br<fifc& a juet; 
Non prezza eterna fama !, il colob ì/ì 
N on cura cflbr felice 

Fra 1’ altre NinfecfcIF Aferea Pendicèv 1 - ' - 
Infida dònna ingrata t.,'-ohD .'urtivi: i x 

In che :i’-oflehde: il thiferb Irhid ‘Cuòre > 1 JA 
Che vietato -gli. : fia ' parlar dVkmòte-? ■ 

Ben t’ intendo crude! , fei meco irata , 

Perchè temi p eh 7 ogrmn pkzftando* fede >' i ’• * 
. Ai detti miei \ afcolti £on f brtdre *b J"o r /i 
La nera infedeltà y;cfà in te rìfiede . 

E ben , voglio appagarti , 

Non più sragionerò ®òcjiu proda '\c o in> rima , 
Con quai iufinghe- y e-d fantt iir. q i vii ci J 
Nella tua rete mi traefth in . £rima? sinU 
Pur l’agio aver defio . . 

Di favellarti a folb^V dirti in faccia 
Quel eh’ in pubblico vuoi , eh’ i’ afeonda , e taccia . 
*'32 D 2 SO- 
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O Ra che fpiega il Flammeo Velo Imene , 
T’ aflicuro col cuor , o mia Germana , 
Ch* è il Talamo Nuzial fonte di un bene , 

Al qual dolce fi bea la mente umana. 

• « 

• • .... i • - , 

Sol T infetta talor queir inumana 
Tiranna Gelofia d* affanni , e pene , 

Quale tenni dal fen fempre lontana , 

Quali a tre luftri delle mie catene. 

• « < . . * 
t • * ‘ ' • • * # ■ ** ■ * 

Nò vai , s* entrambi a un mal, che tanto preme. 
Non date bando , e che del cuor la calma 
Sia fcopo principal di voftra fpeme. 

Cosi d* amor farà trionfo , e palma « • . • 
Unire i petti doppiamente infieme , 

Unir mano con mano , alma con alma . 



ttk * 1 



r - ‘ N . V' ì I ' I r t. 
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A Vea fatto dal Tebro il fuo ritorno 
Ila il Paftor , che già partì piagato , 
Sorte tiranna , appena fcorfe un giorno , 

Ch’ a Lilla Elpin tornò diletto > e grato . 

Quelli di non amar avea giurato 

Eflà , eh* era pur torna al fuo foggiorno ; 

E all’ altro del Tuo amor non avea dato , 
Ch’ un raggio appena di fperanza adorno . 

Quant* è mai fcaltro amor nel mal , nel bene I 
Ambi fon fervi , e Lilla i detti ignara , 
Mentre fra’ vari affetti ugual fi tiene ; 

Anzi tempra sì ben 1* accefa gara , 

Che fermo ’1 fuo volere in ambi ottiene 
Con virtù fovrumana , e troppo rara . 

«Ì8* 
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S O N E T T 



Q Uei lacci , eh’ il mio cuor fido tenca , 
Sol perdi’ intcfti di tua min coll’ ago , 
Non meno avvinti al piè , eh’ alla mi’ idea 
Nell’ afpra fervitù contento , e pago : 

Quei fono , o Fille , in cui di te l’ immago 
Fra la nube fatai , che m’ avvolgea 
Arder vegg’ io , qual già fumar Cartago 
Vide da lungi al fuo partire Enea. - :. 

Voller gli Dei , eh’ ei fi moftraflè ingrato , 
Che dal Rogo , ove Dido arfe già viva , 
Di fue glorie forgdlè un nuovo Fato . 

Tal dagli arfi miei nodi il cuor s’avviva, 

E dal cener , che ferba il tempo andato , 
Io colgo i lauri , e la Palladia oliva . 

WW 
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SONETTO. 

Q Uei lacci, o Fille,. ch’il mio cuor tenea, 
Da te trapunti con mirabi! ago , 
i j ardere io finii , e con fallace idea 
Credei render il cor contento , e pago . 

Pur illefa tra quei reftò tua immago , 

E la nube fottil , che m’ avvolgea , 

Fu quella nube , in cui predò Cartago , 
Venere apparve al fuggitivo Enea . 

Ei fu prode Guerrier , ma amante ingrato > 

E fe folfrì , che Dido ardeflè viva , 

Pofcia di lui ben vendicofifi il Fato .. 

Ah sì,, per te il mio cuor langue, e s’avviva, 
Unifce col prefente il tempo andato , 

E. i Ciprj mirti alla Palladia oliva - 
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SONETTO. 

Per la partenza di un Amante Militare . 



P Oichè d 5 andar deliberato Tei , 

Dell’ amor mio fovvengati talora , 

Penfa come mi laici , e penfa ancora 
Qual fe lineerà tu ferbar mi dei . 

Ahi ! che fenza di te quelV occhi miei 
Veglieranno dall’ una all’ altra aurora , 

Mi parrà lungo ’l giorno , eterna 1* ora , 

E chiamarti mi udran gli uomini e i Dei . 

E' ver , che per veflir’ elmo , e lorica 

Lo Dio , eh’ al quinto Ciel luce comparte , 
Lafciò , com’ or tu fai , la dolco amica ; 

Pur efla il duol ralfèrenava in parte 

Col vago Aden per la campagna aprica , 
Ma io Vener non fon , fe tu fei Marte. 
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SONETTO. 




I L redivivo Augello , allor che lente 
Scemare il Tuo virai prifeo vigore , ' 
Ammalia Araba gomma, e fterpo, e fiore, 

E fovra vi ,fi gola egro , e languente : «... . 

Quindi al Sole benefico , e lucente 
Lillà le luci Tue piene ti’ amore , 

E con dolce vicenda or nafce, or muore, 
Tra i bei profumi, e tra la fiamma ardente. 

Fille ! Io fon la Fenice , il Sol tu fei : 

Io formai de’ miei lacci un rogò accefo , 
Fidando il guardo ne’ tuoi lumi bei . 

Mi parve di refiar dal foco offefo , , : 

Ma fra le vampe , e fra gli ardori miei 
Tornai ne’ primi lacci , e forfi illefo 

E SO- 
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S O N E t T O. 




C He difli mai ? che mai pensò 1* ardita 
Voglia crudel , che mi turbò la mente , 
O Fille > di gettar nel rogo ardente 
La più bell* opra di tua man’ ordita? 

V* era dipinto amor , v’ era (colpita 
Fra 1’ alme grazie tua beltà ridente , 

Qual nella tela , ove la Dea po dente ' 
Moftrò tutta del Ciel la forza unita . 

Aracne ,*che fprezzò dura , e proterva 
Il teflfuto immortai faggio lavoro , 

Provò *1 vindice fdegno di Minerva . 

Fatto più accorto dal di lei martoro 
Il mio cuor , Fille mia * ancor conferva 
De tuoi lacci il gentil vago teforo . 
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S O"N E T: T. O. 




A H ! non è ver , che nel vorace ardore 

Strugger feci quei lacci a poco j a poco,- 
Quei licci bèi , che di fu.à mano Amore 
Avea inteffuti nel cele (le loco; i . j L'i 

Se talor fra la fpeme , e fra ’1 timore • : ’ ; 

Il dilli , o Fille mia , parlai per giuoco : 

E come vuoi che fconfigliato il cuore , 

E le vifeere mie getti fui ‘fuoco ? V 

Se il chieder grazia , e il domandar perdono , 
Può dar compenfo al mio fallir palfato , 

Ti muova alfin de’ miei fofpiri il tono : 

Senti pietà del mifero mio {lato:*. 7 rr I. ! r : .0 
E credi , ohimè ! che più di pria pur fono 
Da tua rara beltà ftretto , e legato.. . . 

«ti» 
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S O N E T T : O. 




C He penfi fare , o alma fventurata , 

Col fuoco , che alimenti entro le vene ? 
Arder tenti quei tacci , a cui s’ attiene 
Del tuo nodo vital 1* union ligata ? 

Difciolta forfè da una vita inorata , 

Speri fottrarti ali* amorofe pene ? 

E non t’ avvedi , che le Stigie arene 
Varcherai ombra meda , e difperata ? 



Avrai compagna con dimetti fronte 

* La Tracia Ninfa, eh’ ancor moftra ’1 taccio, 
E ancor d* Atene afpetta Demofonte. . 



Deh! ti ravvolgi pur nel caro impaccio , 

Che fe il dittruggi tra gli affanni , e 1* onte , 
Andrai., invan pentita , a morte in braccio . 






.*■ FiIlMe Regina di Tracia, che fi ftrozzb per la 
$0 dì Atene. Vedi 1’ Eroidi di Ovidio." ‘ 
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S O : N E T T O. 




D Opo due luftri di fervil catena , 

Che tacqui, che fperai, ch’ottenni amore, 
Pari ai cafi di Oreftc , in finta fcena 
Moftrò 1’ empia pietà del mio dolore ; 

Poiché coftanza accrebbe ’l Tuo rigore , 

In guifa tal , che par verace appena , 

Mi difprezza , m* infulta , e con furore 
M’odia talvolta,^ gode alla mia pena. 

Un dì le difii , o Lilla , i lacci amati , 

Che per mia gloria avvinti io porto al piede , 
Dall’ iftefs’ odio tuo faran spezzati . 

Si frangan pur , dille 1’ ingrata , e crede , 

Che fervir deva a’ Tuoi capricci ulati , 

Tanto (tolto io fui a darle fede . 

♦ . . . • » . . . 

CAN- 
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C A N Z O N E. 




D Opo sì lunga amore ' , : 

Dopo sì lieto (lato 
L* affètto ha poi cangiato , 

Nice ha cangiato il cuor . 

Se fedeltà credeva , 

Io la credeva in lei , 

E de* contenti miei. , . 

Giva fuperbo ognor , 

Dodici lune intere , 

Sempre di genio eguali. 

Senza temer rivali 
Il noftro amor durò . 

Dal dì , che al mio foggiomo 
Pofe la bella il piede , 

Fra noi fincera fede 
Ai Numi fi giurò. 

Sovra a un opaco Altare 
Gli Agrefti Dii ridenti 
Udirò i giuramenti 
Entro il felvofo orror . 

So* 
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Sovra le verdi fcorze 
Furo da noi fegnati , 

E ne’ recedi grati 
Fioriva il nofìro amor . 
Fioriva il Suolo ancora, 

Il Prato , e la Collina , 
Quando notturna brina 
Ogn’ erba inaridì . 

Fra cupa , e denfa notte 
Intempeftivo gelo 
Dal germogliarne ftelo 

I frutti , e i fior rapì . 

Oh ! come al nuovo giorno 

II Vilhnello geme 

Del fuo fudor la fpeme 
Diftrutta in rimirar . 

L* Agricoltor fmarrito 
Con pallido fembiante 
Va tra le fecche piante 
Invano a fofpirar . • 

De’ bei germogli il danno 
Anch’ io a veder m’ arredo 
Augurio affai funeflo 
Del mio nafeente àmdf . 
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' "V. 

Da quell’ acerbo evento 
Breve il mio amor penfai , 
E volto a quei bei rai 
Efpreflì il mio timor . 

Ma con gentil forrifo 

Ella il mio dir condanna , 
Invan , dicea , t’ affanna 
Sì torbido penfier. 

Mandi fdegnato Giove 
E grandini , e rugiade , 

Che il vero amor non cade 
Nutrito dal piacer ; 

Sai , che da un genio eletto 
Nacque 1’ amore in noi , 

E che i principj Cuoi 
Difcefero dal Ciel. 

Nobil durevol fiamma 
Accefe ad ambi il cuore , 
Nè può ammorzar 1* ardore 
Intempeftivo gel . 

Io non fapea d’ amarti 
Quando 1* affetto intefi , 
Prima di te m’ accefi , 

E poi conobbi amor. 
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Niuno di noi fu il primo , 
Sai , che ci amammo uniti 
Che gli occhi fero inviti 
All’ amorofo ardor . 

Quindi con un fofpiro 
Nice troncò gli accenti , 
Poi replicò , deh fenti , 
Non dubitar di me . 

Più d’ una querce annofa , 
Più d’ un robufto pino , 
Più d’ uno fcoglio Alpino 
E' falda la mia fè. 

Amanti , or voi fentite , 

Se quello fpirto oppreflò 
Tutto avvivò fe (lelTo , 
Lafciò di fofpirar . 

Così pompeggia altero 
Fior fuir erbofo prato , 

Se umor novello , e grato 
Lo viene ad innaffiar . 

Un pentimento acerbo 
Ebbi del mio timore , 

E raddoppiai 1’ amore 
Per emendarmi appien : 

F 
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O fodi a Nicc accanto , 
Oppur da lei divifo 
Avea la gioia in vifo , 

E la fiducia in fen . 

Ma Febo il giro appena 
Compì deli’ anno ufato , 
Che sì felice flato 
Repente fi cangiò . 

La Parca , * e non 1’ A moro 
Vibrò gli orrendi {frali , 
E de’ previdi mali 
La ferie incominciò . 

Sovra dell’ egre piume 
Viddi languir la Bella > 
E 1’ una , e 1’ altra della 
In fronte palpitar . 

Io già piangeva edinta 
La cara , e fida amante , 
E la bell’ ombra errante 
Voleva feguitar* 

Tutti del Cielo i Numi 
Co’ voti miei dancai , 

E alfin la ravvivai 
Con lacrime , e fofpir . 
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Per ridonarla in vita 
Del Sol F eterea tace 
Più di Prometeo audace 
Quali volea rapir . 

Alfin gli Dei pietofi 
Donaro alla mia cura 
La più gentil fattura , 

Che di lor mano ufcì . 

Tornò , com > era in pria , 

La guancia colorita , 

Ma appena tornò in vita , 
L* ingrata mi tradì . 

Tal chi fomenta in feno 
Gelida Bifcia attorta , 

La vede poi riforta 
Con fuo periglio , e duol ; 

Tal chi una fiamma fpenta 
Col proprio fiato delta , 

Poi la rimira infetta 
Stendere accefa il voi . 

Ch’ il crederia , che Nice 
Dopo sì grande affetto 
Amalfè un altr* oggetto , 

T radille la mia fè , 

F 2 



4 &( 44 - 

Eppur la ftoria è quella 
Del mio infelice amore, 
Nice ha cangiato il cuore , 
Nice più mia non è . 

CANZONETTA 

0 Nice per Fille. 

G Razie , eh’ avelie in forte 
Germano il callo amore, 
Le fide tempie ornatemi 
Nel grave mio dolore , 

Che cantar vo’ l’ imagini 
Le più fincere a Fille , 
Mentre di pianto bagno 
Le languide pupille. 

E tu fplendor dell’ Arno , 

Al genio mio perdona , 

Se d* una tua Germana , 

E non di te ragiona : 

Quella premè le nobili 
Bandiere a lei prollrate , 
Vittoria ’l Lauro pofeli 
Sovra le trecce aurate . 
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Quella de’ miei penfieri 
Regola 1’ opre , i detti , 

Della un vietato officio 
Mille diverfi affetti . 

Tu fai , eh* inferma giace , 

Che devo alla fua fede , 

Barbare llclle irate 
Il duol del fuo bel piede; 

Tutte rifente 1* animo 
In non poter formare 
Un piccolo follievo , 

Le privazioni amare : 

E nel penfar , che lieto 
E un mio rivale audace , 

E che per elfo folo 
Perdo di me la pace : 

L* affanno mio fegreto 

Lacera in forma il cuore , 

Che regger più non polfo 
Le barbare dimore . 

Ma s in quel giorno i Fati 
Taciti , in me ficure 
L* alte vicende portano 
Dell’ opre fue future : 

Tut- 
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Tutte perdono , o cara , 

L’ ingiurie alla fortuna , 

E quanto più di crudo 
Contro di me s’ aduna . 

Deh grata Donna intanto 

Appretta e mirto, e dittamo, 
E inttem palefa a Fitte , 
Qiiale io fia , fe 1’ amo . 

E tu Cupido volgi 

L’ ali fu quelle piume , 

E il lieto vento , e placido 
Rifani il mio bel Nume . 

Sai pur , eh’ in quella vita 
Vive la tua , non meno 
Di quel , che viva ’l mifero 
Il fido tuo Fileno . 

Nice già intendi ornai 

Quel più , che dir vorrei , 
Che quand’ a Fitte io penfo , 
Son muti i labbri miei . 

Deh ! tu per me ragiona , 

T u ditte i miei tormenti , 
Giacche maggior virtude 
Hanno i tuoi dolci accenti. 
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Altro bramar non devo , 

Che le vergate note , 

Quando le detta amore , 

Palefa affai P ignote . 

Tutte le fue virtudi 

Scorgo del Tuo bel feno : 

Bella ragion le regola , 

Le regola Fileno ; 

Che fé a me penfa Fille 
Nelle ragioni afcofe , 

Grazie , dal crin fcioglietemi 
Le verginelle Rofe . 

CANZONE. 

D Ove mi guidi mai 

Barbaro ingiudo Fato! 

Ecco , ritorno allato 
Della Magion crudel . 

Qui la fpietata Nice 

Mi fè ad amarla invito , 

E qui di Lei invaghito 
Sempre V amai fedel . 

Quel 
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Quel dolce Albergo è quello , 
Che a Lei donò la cuna , 
Ov’ io credei fortuna 
Vicino ad abitar . 

O caro un tempo , o amico 
Tetto adorato , o danza , 
Qual fu la mia codanza , 
Potete voi narrar . 

O mio bell’ Arno invitto , 

Che qua fcorrendo vai , 

Tu già vededi affai 
La mia felicità . 

Or riedo alle tue fponde , 
Quanto diverfo , oh quanto 
Ora ’1 mio largo pianto 
L’ umor ti accrefcerà . 

Gli acced miei fofpiri 

Scioglier fapran quel ghiaccio 
Che dà sì duro impaccio 
Al tuo rapprefo umor . 

Della dagion brumale 
Saprò temprar 1* orgoglio 
Col tenero cordoglio , 

Coll’ amorofo ardor . 
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De* miei felici eventi 

L*. orme tu ferbi invano ; 

Ah! perchè il volto umano 
Tu pingi al mio penfier . 

Veggo il mio albergo ufato 
A quel di Nice unito t 
Ma il cuore è difunito , 

Ma fparve il mio goder . 

Tal dell* Eufrate intorno , 

Dove regnò Sem ira , 

La fama ancor s’ aggira 
D’ un infelice amor . 

Di Piramo , e di Tisbe 

I muri uniti infieme 
Delle lor pene eftreme 
Moftrano i fegni ancor . 

Per la muraglia aperta 
Comoda ai loro affetti 
Ne* cuori femplicetti 

II fuoco penetrò ; 

E i nafcondigli amati 

De* lor nafccnti amori 
In mezzo ai fuoi furori 
Il tempo riferbò . 

G Con- 
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Congiunta ancor fi vede 
D’ entrambi la magione , 
Che fu la rea cagione 
Del barbaro martir . 

Ogn amator commoflb 
Della lor forte acerba 
Sparge V aretia , e 1* erba 
Di licrime , e fofpir . 

A rimirar la pianta' 

Del fangue lor vermiglia 
Alza le mede ciglia 
Pietofo il Pellegrin . 

La coppia fventurata , 

Dopo 1* età rimote , 

Quella pietà rifcuote , 

Che le negò il deftin . 

Così trovaflfe almeno 
Pietà la mia fventura , 

Ah ! Don è ver , che dura 
Per poco un grave duol . 

Vero non è , che 1* ufo 
Scema ogni gran dolore , 
Che i mali infiem coll’ ore 
Vanno per 1* aria a voi * . 
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Già la Triforme Dea /. -J 
Per venti volte in Cielo 
Candida , e fenza velo 
Apparve , e poi fcemò . 

.Tacita in notte bruna *T T" 

, t Sul mente ipiè romito 
Il Pàftorel .fo^ito j A 
Più volte rammentò ; i-C 
Eppur di me giammai ; "I 
Non , fi; -rammenta Nice ^ 
v E contro un infelice h I 
Raddoppia il fuo rigor. 

Non cura il mio gran duolo , 

E la* tradita fede, fi ; il 
Invali da me fi chiede: • 

Pietà , le non amor . i 
Dunque perchè guidarmi , 

O perfido delfino , • 

, ' Quivi ove fu vicino * r 
Una crudel beltà 1 . ; - • 

Se è ver , che tuttb 'puoi 
In villa del mio affanno 
Rendè- quel’ cuor tiranno l 
Capace di pietà v . 

G 2 CAN- 
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CANZONE. 



U N tuo comando , o cara , 

Ch’ io parta alfin richiede , 

E quella è la mercede 
Del mio frncero amor ? 

Della fentenza amara 
Io la cagion non trovo , 

E al colpo acerbo, e nuovo 
Sento mancarmi ’1 cuor. 

Deh mi palefa almeno 
Il mio fallir qual ha, 

E alior la pena ria 
Tu fcemerai così. . 

Smanio , m’ affanno , e peno , 

Non fo trovar configlio , 

Già mi s adombra 5 ciglio , 

Nè più ravvifo il dì . 

Il reo fra le ritorte 
Le fue difefe efpone , 

E in orrida prigione 
Pietade ancor trovò ; 

Pri- 
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Prima di girne a morte , 

Pur legge il Tuo delitto , 
Che giuda mano ha fcritto , 
Che condannar lo può . 

Ah ! fé mancai , perdono , 
Perdono amata Fille , 

Le vaghe tue pupille 
Volgi pietofe a me . 

Degno di fcufa io fono , 

Se involontario errai , 
Credimi , io non mancai 
Alla promeflà fè . 

Se T umiltà ti piace , 

M’ avrai tu Tempre umile : 
Dettami pur lo Itile , 

Che appaga il tuo voler . 

Se vinto a terra giace 
Un infelice oppreflo , 

Il Tuo nemico dello 
Cangia per lui pender. 

Ah ! che la tua fembianza 
Non corrifponde al cuore , 
L’ uno difprezza amore , 

L* altra f accende ognor . 



4>C 54- )#- 

Il cuor non ha coftanza , 

Il volto ha tal bellezza , 

; Ch’ ognun’ ammira , e apprezza , 
Nò penfi al Tuo rigor . 

Mentre le luci belle 
Fanno fperar pietare , 

In un momento irate 
Si veggon balenar : 

Così talor le (Ielle 

Splendono in notte bruna , 

Da nube poi importuna 
Si veggono ofcurar. 

Ma ’l tempo manca , e ’ntantd 
La mia partenza affretta : 
Faccian gli Dei vendetta 
Di un innocente almen . 

Del barbaro tuo vanto 
Forfè godrai per poco , 

E ’nvan 1* antico foco 
Richiamerai nel fen . 

So , che perduto alfine 
L’ Amrnte fi richiama , 

Che fpeflò poi fi brama 
Un ben , che fi fprezzò. 
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Lo fdegno ha ’l Tuo confine 
Lungi da quell’ oggetto , 
Ch’ in un imbelle petto 
Sovente lo deflò . 

Lungi da te fpietata 

Non avrò un giorno lieto 
E ’l tuo crudel divieto 
Sempre prefente avrò. 

A un’ Anima piagata 
Tutto s’ afconde ’nvano , 
D’ un tratto così brano 
Io la cagion faprò . 

CANZONE 

T Orna la Primavera 
A coronar di fiori 
Le Ninfe , ed i Pallori 
Pieni d’ amor , di fè . 

Ma ’l fuo felice (lato , 

Seco una volta nato , 

Col dolce fuo rinafcere 
Non torna più con me . 
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Anzi in mirare il verde 
De* primi dì d* Aprile , 

Allor che nel mio ovile 
La bella comparì : 

In varie guife Amore 

Quel fuoco nel mio cuore 
Cerca ad un tratto accendere, 
Che sdegno in me Topi. 
Dell* Ufignuolo al canto , 

Nel rifiorir dell* Olmo , 

De* miei diletti *1 colmo 
Rammenta al mio penfier ,* 

E mi rammenta Nice , 

Con cui fperai felice 
Eternamente vivere , 

Ma più non dico il ver . 
Nice \ che ancor m* è cara , 
Cui di crudele il nome 
Dare non sò , nò come 
Tacciare d’ infedel . 

Ricordo i giuramenti , 

Ch* andaro in preda à’ venti, 
Per cui 1* ira de* Numini 
Si provoca nel Ciel . 
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Geme quel verde tronco , 
Ove con meco aflifa 
Fu la promeflà incifa . 
Da Lei ,! che fu mio ben 

Tal del dolor le fomme 
Con odorate gomme 
Mirra fi yede efprimere 
Sull* Arabe* terre n . 

Mirra , che forfè aborre 
Or r amor fuo rubcllo , 
Cangiata in Arbofcello 
Pien di( dogliofo umor ; 

E aperta la corteccia 
In piaggia bofchereccia 
Adone vide forgere 
Frutto d’ infauflo amor . 

A* dolci affetti miei 
Promife* etèrna fede , 

Ma poi di pianto erede 
Ora riiiafce Aprii.:, ! b ! 

Oh 1 com* in tempo breve , 
La * Dea fugace , e lieve 
Colla fuSa ruota inffabile 
Per me ha: cangiato flil . 
H 
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Chi detto avrebbe allora 
Che fin da Ifpano lido 
Dovette un vento infido 
Il mio rivai guidar? r.' 7 
Ah pria d’ entrar nel Portò, T 
In mezz’ all’ onde attòrto , 

Fotte rettato il perfido 
Nel proccllofo' Mar i 'i: 

Ma quelli miei trafporti , r:r\ l ,i 
Dovo mi guidan mai ? 

Invano delirai , : 1 ; ; - 

Deliro invano ancor. i .. 

Quelli dogliofi - accenti 3 

Figli de* miei tormenti', r \ 

Ognor più. fiero rendono A 
Della ! tiranna il icuor ; , rr/’i 
Sono nojofe cure ; vie * V\ 

Son dolci nomi ignoti ^.7-’ 

D’ Amor fon vani i moti , 

A chi noh ha pietà Li t O 
Efempi di fierezza , : Vioa CJ 
Nice , foltanto apprezza r [ 

Sol chiude in fé la barbara 
Sentì di- crudeltà v va i 

I i Dun- 
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Dunque perchè ritorni , 

O vago Aprii degli anni , , 

A rinnovar gli alunni , ‘ 

A fomentar 1’ amor . 

Ah ! le piacer mi vuoi , 

Fa , che da’ lacci Tuoi , : 

Il Nume cieco feiolgami , 

O. cangi a Nice il citar 7 

c * - —• 

O D E. 

.• • * . . i . ' * • . 

» • •• r 

• t ' • •*"• \ r ; 

«a. .# ' • I * » - 

V Enere , che in Aufonia ' 

Già trafportò ’l fuo Impero > 
Quand’ Ilio cadde in cenere , 

Per man del Gr$co altero ; 

Non Colo in riva al Tevere 
Scelfe la fua dimora, 

Ma volle il , maggior Tempio 
Nella Cjttà ; eli Flòra ; 

Ove raccoglie ì i fervidi 
Voti dalla fua sfera , 

Qual gli accoglie^ propizia 
Io Pafo , ed in Citerà/: 

G 2 Ove 



Digitized by Google 



*( «»■ )* 

Ove comanda ai teneri 
Suoi pargoletti amori , 

Che quinci , e quindi volino 
Dolci a ferire i cuori ; 

E che pofcia ritornino 
Da quello , e quel paefe 
A lei a narrar le limili 
Voglie dell’ alme accefe. 

Seppe , che due bell’ Anime 
Fra le latine genti 
A lei finceri offriano 
Incenfi , e voti ardenti . 

Ma poiché in piagge varie 
Sortita avean la cuna , 

E al bel nodo opponeali 
Nemica la fortuna : 

L* una e 1* altra languivano 
D’ amore ad elfi ignoto , 
Alimentando un fervido 
Defio d’ affetto vuoto . 

Onde pensò 1* Idalia 
Bella , e pietofa Diva 
D* unir T ìllultre coppia , 
Che per amor languiva. 
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E aperto il labbro rofeo , 

Da cui vezzofa piove 
Soave àmbrofia , e nettare , 

Che tanto piace a Giove . 

Così parlò all* amabile 
Arder , che porta 1* ale , 

Ed ha full* arco indomito 
Pronto a ferir lo ftrale . 

Figlio eh’ ugual dominio 
Hai con il Gran Tonante , 

E a tuo talento regoli 
Quello, e quel cuore amante: 

Al cui voler frapponevi 

Tempo , o diftanza ’nvano , 

Al cui paraggio è debole 
L’ antivedere umano . 

E fino a quando il rigido 
Delfino avrà poflànza 
Deli’ uomo full’ arbitrio , 

E full’ altrui collanza ? 

Senza il poter vivifico 
Della tua face ardente , 

Sen vanno i Spofi al Talamo 
Con voglie fredde, e lente. 

Non 
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Non curan pria d’ accenderli 
D’ eguale ardore il petto 
Al tratto , al volto , ai teneri 
Sguardi del Ciro oggetto . 
Bada la pinta immagine 
Di adulator pennello , 

Per far ne’ cuori imprimere 
La falla idea del bello . 

Balla vergar caratteri 
Su foglio meflàggiero , 

Un bel fembiante a imprimere 
; Nel credulo penderò . 

Non più me invocan pronuba 
I defiofi amanti , 

Nè più un alato genio 
Li feorge all’ ara innanti . 

Ma il fallo , e la dovizia , 

Ma 1’ intereflè avaro 
Le tue ragioni ufurpano , 

E van de’ Numi al paro . 
Evvi un’ eletta Vergine , 

Evvi un Garzcn di onore , 

, Ambo della mia Italia, 

. Nuovo gentil fplendorc . 
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Tu fa , che due propagìni , 
Dond’ ogni onor deriva , 

Con ftabil nodo inneftinfi 
Del mio beir Amo in rivà ; 
Fa , che 1* innefto germini 
Il frutto a fe fimile , 

Come fiorirle 1* arbore 
Allo fpuntar d’ Aprile . 

, Diflè > e beando 1* etere 
, • D’ un placido forrifo 
c Afcefe ’l cocchio argenteo 
, Infra la gioia , e ’l' rifo . i 
.E mentre all’ alme , e candide 
Colombe fcioglie ’l freno , 

: Amor full’ Arno portati 
. I Più ratto- di un baleno. 

Fa pria , che qui s adunino . 

{ Le due Famiglie elette , 

Che parve cafo , ed opera 
i q Fu delle fue faette . 

E voi felici , cd incliti 
i Spoti congiunge lieto , 

E in dolci noti , ed auree 
. r 'i - -, Imprime di gran -decreto j. e * 




/ì IkJ 

Ime- 
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Imene fpiega il flammeo 
Giocondo velo, e jr" 

Le Tofche piagge ^ + 

Di voftre Nozze al 

o T : T A V E. ‘ 

MeUmorfoft iti Dolart , 

f i 

• . i ... 

F llle dell’ Arno , e delle Selve onore , 
Amorofa , gentil , non men che bella , 
Qual Rofa , eh’ apre al rugiadofo umore 
L* accefo feno in la ftagion novella , 

Un tempo unita al caro Tuo Pallore , 

Parea , che Amor fi compiacefle in Ella , 
Talché il Tuo (lato amabile , e felice 
Dolce invidia dettava in Clori , e in Nice. 
O il Sol fpuntaflè dall* eterea sfera , 

O vibratte al meriggio i caldi lampi , 
Oppur celato dietro ai monti a fera 
L* ombra ttendeflè fu i foggetti campi , 

Gir fi vedea la vaga Ninfa altera 
Senz* infidic temer aguati , e inciampi 
Dal fonte al rio , dalla forefla al prato 
Ccl fuo Paftor , con la fua fpeme allato . 
O'::! Quan- 
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Quando gli armenti gian fparfi , e vagami 
: A cercar erbe , e limpidi rufcelli 
I duo fedeli , e avventurofi amanti 
Sedean fotto i ramofi alti arbofcelli , 

E alternando fra lor le grazie , e i canti , 

Eco giuliva da quell’ antri , c quelli 
Ripercotendo ognor le note argute , 

Rompea il filenzio delle felve mute . 

In cento fcorze i due bei nomi incifi 

Crebber col faggio , coll’ abete , e 1’ orno , 
Guatò con torve ciglia i lor forrifi 
L’ orrida Parca , e n’ ebbe fdegno , e fcorno : 
I duo teneri cuor volle divifi , 

Ond’ a lor fi fe notte a mezzo il giorno , 

L’ uno gittò dentro la tomba algente , 
L’altra rimafe al fallo indifferente. 

Del bell' occhio ceruleo il dolce raggio 
Folto nembo di lacrime coverfe , 

Oh! qual’ onta alle gote, oh! qual’ oltraggio 
Fece alle chiome inanellate, e terfe. 

Così fe in mezzo al bel feren di Maggio 
Improvvifa d’ orror nube s’ aperfe , 

Cade fra i rai dell’ ofeurato Sole 
Pioggia , che allaga i gigli c le viole . 

I Di- 
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Dicea , Spofo fedel , Spofo tu giaci f \' '?■ 

Nò afcolti i miei fofpir , uè vedi il pianto : 
Mio foftegno, mio onor, mio ben tu taci, 
Nò rifpondi a colei, che amarti tanto/ 

Apri per poco le due eftinte faci , 

E mira la tua Fille a te daccanto ; 

Arreda il voi , . fpirto immortale almeno 
Finché 1’ anima mia ti fpiri in feno . 

Noi già ftrinfe con nodi aurei, e {inceri 
<L’ intatta fedeltade in bianca verte ; 

Ne’ lieti dì degl’ Imenei primieri 
: Non fi vider ruotar (Ielle funefte ; 

Non s udirò dagli elei opachi , e neri \ ,• 

Le cornacchie gracchiar , 1’ upupe infefte : 

Il Ciel ne promettea faufte vicende , 

E pronubo fu Amor fenza le bende . 

Noi degli agrefti Dii gli Altari , e i Tempi 
Non ma’ , ofammo violar con man profana , 

( Nò mai con voti ambiziofi , ed empi . 

Giove oltraggiammo in la. magion fovrana. 
No , portibil non è , che ai emidi feempi 
Confenta ’l Ciel. con voglia afpra inumana: 

O metà del mio cuor. , chi a me t’ invola ? 
Qui troncò a mezzo il corfo la parola. . 

: Gira 
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Gira intorno al cadavere diletto , * M 

E fejnpre del Tuo duol ricalca 1* orme r 
Con molli frondi gli fa bara, e letto, 

;Colà nel mezzo alle lanofe torme : 

Gli ultimi fegni dell’ interno affetto , 

I doni eflremi dell’ amor conforme e r 

A lui, prefenta , e mentre il chiama a nome 
Pongli metta ghirlanda in fu le chiome. 

Su lui fparge odorate erbe minute, : - •• -* 

II triftp Croco, le la r Viola umile,- 

Il Qirafole dalle, chiome; irfute \ i -o \ i 
E i’ Amaranto , e ’1 Gelfomin gentile i ? 

Le, Rofe no , che tra le fpine acute , 

Pel grave duol, non. le prodotte Aprile ; ■ 
Inaridì V Alloro al Mirto apprettò , ; 

Sol fe pompa Crudel K atro Ci pretto . 

Quindi la Paftorella in ciglio batto ; 

Ritorna all* orba , e vedova capanna , • 
Tremante arrefta in fu la foglia il; pattò \ 
AIE aprir 1’ ufeio di tettuta canna : 

Sdegna d’ entrar , fi gitta fovr’ un fatto , ‘ 

E ;più la doglia il cuor le preme , e affanna , 
Qual "Tortorellaj; che ritrova il nido 
Vuoto , e i difpcrfo da. Villano * infido . 

< : : i 2 l* 
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L T un dopo 1’ altro tre pietofi Amici 
Corfero a dare a lei pronto conforto f 
Ma dopo f altro 1* un tra* medi uffici 
Rimale in brieve tempo eftinto , e aflbrto ; 
Ond’ ella tra ’l rigor d’ Altri nemici 
Con le trecce difciolte , e ’l vifo fmorto t 

. Immobile tenendo il ciglio all* Etra , 

Nuova Niobe parea converfa in pietra . 

Più non piangea , che il doppio afpro periglio 
Avea feccato del fuo duol la vena , 

L’ onda del pianto trattenea fui ciglio f 
Qual fiume , che refpinto il corfo affrena : 
Sparve dalle fue gote il bel vermiglio , 

E velolle un color tetro di pena; 

In lei s unì ’l dolor , qual’ è inneltato 
Ramo felvaggio a ramofcel pregiato . 

Ogni veltigio di piacer , d’ allegro , 

Dalla fembianza fua torto difparve , 

Avvolta in manto luttuofo , e negro , 
Sempre fola , e penfofa indi comparve : 
Avea ’l petto anelante opprellò , ed egro > 

E fue compagne erano fpettri, e larve; 
Onde i-Numi cangiar fuo vifo vago 
Nella meda del duol pallida immago . 
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Ma pur tanto '1 dolore in ella piacque , 

Che dolce la mirava ogni Pallore , 

E fovente ritrarla fi compiacque 
In tele , in marmi artefice , e pittore ; 

La Dea , che dall’ amare fpume nacque 
Ne fe delizia d* ogn* amante core , 

E feo Tuonar fu mille cetre , e mille 
I cafi acerbi , ed il dolor di Fille - 

• ■» 

AGLI ARCADI DI ROMA ' 

Stanze recitate nel Bofco Parrafto a S. Pietra in Mantoria per la ce- 
lebrai' otte del primo de' Giuochi Olimpici intitolata le Nenie in 
onore degli àrcadi Illuflri Defunti il di zi. Agojìo 1 770. 
in cui parlaft particolarmente della fempre acclamata , e compianti t 
Donna Diacinta Orftni de' Duchi di Gravina ee. et. 

cu&jn 

A Vvezzo all* aure innamorate e accefe 
Dai ben fparfi fofpir d’ un Duca Pio 
In Sorga io bevvi nel Tofcan paefe , 

Ov’ i’ fon Vate , e la mia Laura ho aneli* io ; 
Alle vollre Poetiche contefe 
Or mi tragge d* onor vago defio , 

Per ritornare a lei , eh’ erge ì mio ’ngegno , 
Lodato Atleta , ed amator più degno . 

Ta- . 
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Tale in quei dì , che a’ chiari Ludi accinta 
L* antica. Fifa fedeggiante , e lieta 
Correr mirava d’ oleato cinta 
La Greca gente all’ onorata meta , . • t 
Lafciar le Ninfe lor Megacle, e Aminta 
Soppreflà in spetto 1* àmorofa pietà , 

E vernano alla lutta , ed al cimento 
Da Tedàglia., ,da Rodi, .e da Gergento . I 
Qui benché di fudor non bagna il volto 
L’ altera • gioventù d’ Argo , e Micene , 

, Vl Nè ,ij ,gran Gerone in r n la polve avvolto 
Con la Quadriga Elea folca 1* arene ; ■ 

Né il Lottatòr in fe dello raccolto 
Con mufcolofo braccio or quà fen viene , 
Nè dee Milone alla Paledra ufato 
Vibrar pefante difco , o dardo alato : 

Pur mi' fembra veder quell’ orme ardenti , 

Che imprefle colla fervida fua ruota 
Erilo , che veloci al par de’ venti 
Spronò cento dedrier in full’ Eurota , 
Quando fdegnando i pafchi ,e i rozzi armenti 
S’ aprlo nuova carriera al volgo ignota, 

4 E eliTmoli jafciò d’ ingegno tardo - 
Gl’ immcnfi fpazj a mifurar col guardo» 

Per 
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Per quelli bofchi folitari, e muti 

Veggo, nè avvien, ch’il mio veder s’inganni, 
Filacida immortai coi {trali acuti 
Squarciar la tenebrofa ombra degli Anni ; 
Talché commoflò al fuon di Tue virtuti , - 
Dopo i barbari fecoli tiranni , 

Che vivrebbe 1* Arcadia , Apollo diflè:, ' 

E in verde lauro di fua man lo fcridè .v 

Parmi Tirfi veder , che corra a volo 

D’ Afcra , e di Pindo per le vie fiorite t . 

E che altri invano per 1* Aonio fuolo r 
Nel leggier corfo ad eguagliarlo invite': r 
Quindi bramofo d’ inalzarfi al Polo , 

Prefelo Amor, e Tulle penne ardite 
Traendol feco , contemplar gli feo 
Gli afeofi arredi del Tuo gran Mufeo. 

Io ricalcai finor le manfuete . ' 

Orme del Vate , a cui cercar fol piacque 
In compagnia d’ Amor , per vie fecrete 
Tra l’erbe, e i fior, ove la Bella giacque: 
E benedir le fiere aurette liete , 

Il poggio, il loco, le chiare, e frtfch’ acque , 
E il gentil ramo avventurofo, e degno. 

Che poteo fare al bel fianco fodegno . -, . . 

Così 
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Così in far prova delle tener’ ale 
Allo fpuntar della vermiglia Aurora , 

Or fulla rofa, ed or fui mirto fale 
L* Augel non atto a fcior ie penne ancora : 
Non fida il dubbio fuo volo ineguale , 

Quali incantato tra Pomona , c Flora , 

Ma pe’ campi faltella , e rade il folco , 

Ov’ è padàto il provido bifolco . 

Io non già Tirfi , io non Erilo fono , 

Perch’ ufar 1* altrui armi ? o eh’ il concede ? 
Febo dell’ arco fuo non mi fe dono , 

Che me a prove fublimi abil non crede . 
Come degg’ io con lacrimevol tuono 
Fra quelli facri orror portare il piede , 

E richiamar dagli almi lor ripoli 
I mani degli Eroi più luminoli ? 

Come dedar dalla funerea tomba 
Le ceneri famofe , e coronate ^ 

D’ Olimpia , la cui fama ancor rimbomba 
Fra 1* Ifpaniche genti fconfolate ? 

Chi pel Sarmata Eroe darammi tromba 
Rapito a noi nel mezzo di fu* età te , 

Pel gran Lufazio , che con lieta fronte 
Scdeo più volte fui Parrafio Monte ? 

Ani- 
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Anime belle ; abbiate pace ; invano 
Io parlare ofarei de’ voftri pregi ; 

Vuoici altro/* nobile plettro , cd altra mano 
Germi a lodar d’ Imperatori, e Regi. 

Voi pur del Svevo Senàtor Romano 
Oflà onorate , e invitti falli egregi 
Abbiate altro Cantor , eh’ il voftro Fato 
Eterni fui Tarpco tra Scipio , e Cato. 

E tu , o Cetra gentil , o Cetra ebuma , 

Che folli un tempo d’ Euridice amore , 

E or giaci abbandonata , e taciturna . , , 

Monumento di gloria , e di dolore : - 

Finche in Ciel la Febea lampa diurna 
Darà moto , e mifura ai giorni , e all* ore 
Ti rifpettin 1* età , la pioggia , e ’l vento, 

E nelfun di toccarti abbia ardimento . 

Rolla qui fempre per memoria illultre , 

Come di cofa al Mondo unica, e rara:.. 
Ben fo , che ti trattò Ninfa trilultre 
t Per fingue , e per virtude inclita , e - chiara ; 
Fia, ch’il tuo, vanto- ognor rifplenda, e liiflre 
Contro ’l cicco furor di morte avara,::.T 
Caro oggetto all’ amiche Arcadi Squadre ' \ 

E fol ti cela al dolce amor; del Padre. 

k 1 eh’ 
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Ch’ io fpargerò full’ onorato Avello 
Medi amaranti , e pallide viole , 

Mentre fui terzo cerchio il vago , e bello 
Ciglio di lei rifplende emulo al Sole . 

Oh ! di Romani Atleti almo drappello 
Io veggio già , che al far di lei parole , 
Contro 1’ oblio non ho pugnato indarno , 

E vo mie palme a trapiantar full’ Arno . 

AGLI ARCADI DI ROMA 

Stime recitate nel Bofco Parrafto a S. Pietro in Montorio per té 
celebrazione del fecondo de' Giuochi Olimpici intitolato te 
Gare fulla Tragica , e Comica Poefta , 
in cui ragionaft dei pregi della Commedia t 
il dì 2. Settembre 1770. 

L A grand’ ombra d’ Evandro alzò la fronte 
Dal freddo Sepolcral pallido orrore , 

E rivolgendo il guardo a quello monte , 

• Ch’ ebbe dal doppio Dio nome , ed onore , 
Le glorie rammentò vernile, e conte 
Nel mirar di fu’ Arcadia il bel fulgore , 

E i fuoi alteri nipoti, e i figli fuoi 
Chiamati al premio da più faggi Eroi. 

' E 
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E difle.: ecco a voi riede la farnofa 
Eia , in cui "fede memorande prove 
Nell* Olimpica meta polverofa , 

Innanzi aL Tempio del Tonante Giove, 1 
E fede paragone in verfo , e in profa 
Dello fpirto , xh’ in voi Febo .commove, 
E derideftc la fcompofta Mula 
Del Tiranno Regai di Siracufa. 

Io nel locar fra i fette Augufti colli 
< ' À' voi Arcadi invitti il Seggio e *1 Regno 
Nei grand* animi voftri inneftar volli 1 
All* Aufonio valor il Greco ingegno , 

E ond’ aveller .di Marte i gran rampolli 
Ai bellici fudor polà , e ritegno , 

Fei per 1* Ionio Mar venir d’ Atene 
' L’ util Commedia , e le ridenti Scene . : i. 
Nacque in Grecia coftei tra’l plaufo informe 
Degl’ ifpidi bifolchi ebrifeftanti , 

Che, gittate le marre in varie torme , 

A Bacco facri ripeteano i canti ; 

Correfle adulta poi fue rozze forme , 

Pafsò - da’ campi all* Areopago innanti , 

Nè la ^legnar con 1* accigliate fronti 
Que’ tanti fuoi legislatori Arconti ... 

K i E 
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E allor che a Maratona , e a Mantinea , 

E alle brevi Termopili: fen.giva,- , 

La valorofa Gioventude Achea , 

E col fangue , e *1 valor ftrada s apriva :! 
Affilo intanto il Cittadin godea 
De’ Comici afcoltar turba fediva , ; e 
Per dimoftrarfi all’inimico audace ^ II'. \ 
Sempre eguale, e tranquillo in guerra, e ih pace. 

Poi giunfe al Campidoglio , e qui mantenne ; : 
Suo pallio un tempore Ìiku maniera antica , 
Che lotto il giogo ancor Grecia ritenne 
Nei Audi impero fulla Aia nemica 
Quindi genio cangiò , quindi, divenne 
Della Pretella,, e della. Toga amica , 

E veltita del patrio almo fermone 
Piacque al gran Lelio, e. all’ immortai Scipione. 

Tu , o buon Plauto , tradii a nuovo giorno 
Il Comico gentil Socco pregiato , '• > < 

E a te volavan dolcemente intorno 

i » 

E la culta facezia , e il depor grato : 

Nè meno lo tuo flil fàcile , adorno, 

O Terenzio, ammirò Roma, e/1 Senato, 
Che fapefli adattar labbro : Affocano 
Al docii fuono' del parlar 1 Romano.. r _ 

A x. 'A Per 
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Per voi , forfè per -voi ' coir troppa orgoglio .ù’T 
Poi fi vider tra ’1 ludo infaufto vi$ reo Ai 
Più alti torreggiar del Campidoglio 0 
I Teatri di Scauro , e di Pompeo . 

Un . Claudio a eterno difonor ^del : foglio fi 
A MpnLi contraffar plaufo plebeo- j t: .:n r 
Per un Comico fai profonder ! Rama H 
Tutt’ il valor d’ una Provincia doma.; ; 

Cadde il -Romuleo. Impero e come' rotte j r,I \ 
Le Alpine Sbarre, e- le Caténe iAIgcndr:A 
Fuggon dalle, profonde: Eolie grotte yri/i:i‘i 
E divili fra lor pugnano i vènti , Iv A L 
Tai , da crudo defio di preda indotte- o 'A A 
Italia laceraro elfranie: genti L ir ij ò'J 
E da Scttentrion portaro in 'Filar: ov:o L-H 
Barbare fogge , e barbara favella „ i 

Cieco dedin , che ha fovra -i Regni impero yI3 
Non già fovra viijtù tentò ,, -ma invanooiA 
Al variar del. fuo fofeo penderò , r MA 
Pur 1’ Afcrco foggettar duolo fovrano : •'> 

Tacquero un tempo sì , ma non cederò 
I Vati all’ urto- idi/ fùa cruda mano i .l-AA 
Tornaro in. vita ,Ae duro a lor di/fproniM 
I graiL geni de’ Cofmi -, e. de 1 Leoni . 

■Ti) Età 

«t # a 
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Età t felice ih cui virtù v e valore ( _Vr J' 
Sorfer più belli dalle ìor rovine r : il ivi 
Così dopo atra notte al lieto albore ; lì L 
Apron.le rofe il lor purpureo crine , 

E allori fpiegan gli auge! note canore , r 
Scherzando tra le frohdi ; e tra le lpine 
E onorano le. foglie imporporarc i r; 7 r/i 
L’ acqua , la terra , le 1’ aure innamorate^ 

Ma che ì non abbia, invidia, il fccol voftro :D 
Agli aurei del faper tempi migliori , 7 

Plauto per voi fu ravvivato ,. e mofiro ,1 
E riaprirle i fulTebro i Tuoi ieforii 
Mecenatismi fon tra. il Biffo , e 1* Olirò r 
V* è chi al Socco promette e premi ? e onori , 
Ed offre a: Vói fa Feneia fronda lieta * b 
Che fol corona o Cefare , o Poeta . 

Cl\i ' neghi ttofo .giace alla tenzone , i . - > . 
Non incolpi dipoi fotte , o dellino ■ ■ : r VI 
All’ alme leene pche.Talia difpone , v \\ 
Arno , e Vinegia aprirò ampio cammino , 
Sarà , fe non mietete altre corone , 

Colpa e ; vergogna del valor Latino ; 

L’iopre vòlìre emulate Arcadi Squadre, 

Vi paila il nume , .ei vi ragiona, i^; Pacfre. l 

wfctf ° T * 
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G Entile Ovidio , che d’ amor coll* arte , 

Mentre aprirti il fentier facile, e piano r 
Dai patrj Lari, e dal bel fuol di Marte 
In efiglio crudel girti lontano : 

Tu mentre io vergo le amorofe carte , 

Reggi amico il penfier , guida la mano : 

Sappi ch’io provo il tuo dolore ifteflò 
Nell’infelice mio Arano fuccertò 
Io non fo , fe tu reo forti giammai , 

Benché colpa in amor merta perdono ; 

So benché traggo ognor fofpiri; e lai, 

E de’ gravi miei torti invan ragiono . •* 

So che vivo lontan da vaghi rai , 

Eppur fedele , ed innocente io fono : 

Fille vede 1* accufa , e I’ innocenza , 

Eppur mi nega ancor la fua prefenza. 

Un nuovo Polinnertò , empio Rivale i 

Del mio teforo penetra le foglie; 

Sovra 1’ amata pianta in alto Tale , 

Ed io qui redo ad odorar le foglie . 

Che fien note Tue frodi a me non vale , 

Né la cruda condanna a me fi toglie , 
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* E come Ariodarite àvvien , eh’ io vada 
Veilito a bruno per folihga drada . 

Oh ! .quante volte caddi in dolor tanto y-' 

JE mi difpoh di voler morire: fi'jl'I ; „ 

Talor penfai di ‘cangiar nome , c manto ì ’ 

E fra i gelidi Sciti aneli’ io di gire : ) : 
Solo errando talor all’ Arno accanto r r i/V 
Dubbio' ; e' confidò tra 1’ amore' , e 1’ ire 
Gridai ': dendi le braccia , o patrio fiume y 
E me accogli pietofo entro tue -fpume.' t 
Della tiranna mia recami al piede ' ' n: a 

Qual già fra 1 ? onde il nuotator -d 5 Abido > 

Fa che mi vegga 'vittima di fede r / o ! 
Naufrago efangue palpitar dii lido , 

E poiché ’1 fuo rigor non mi concede 1 co 
D’ appreflàrmi all’ Albergo amato , e ddo ,> 

Al cadavere mio , fe giudo fei , • 

Dona almeno la. tomba' in faccia a lei . 

Forfè allor tardi del rigor pentita , 

Con cui ’J fuo labbro -mi condanna ancora; 
Che io divifo da leb tragga la vita , *;\ E 
E fugga' il dólce loco -ove dimora " ■. 

r . y _ x ' "k 

e > ' ■ f - > ■ >• • In- 

a o.a a cpvj.ii. co clno fi ù/ì 
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«arra 



r '3ini V. Orando Tariofo , ove dalla Damigella di Ginavera R 
no '^to di Foiinn 



.lincio, e la fedeltà di Aiiodante. 
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Invano allor vorrà , ’ per darmi aita , 

Ch’ io afpetti il miglior tempo , il giorno e 1* ora , 
. E dirà ad onta della frode altrui , 
Veracemente era fedel co dui . 

Ahi Fille ! Ahi Fille ! in cui tutte ripofe 
Le fue dolcezze , e le fue grazie Amore , 

Se pari al volto Giove ti compofe 
Candido , e bello entro del petto il cuore ; 
Odi le mede mie note dogliofe , 

Pria che m’ ingombri il fen gelido orrore : 
Al mio tenero amor renditi ornai, 

Col mio rivai diflimuladi aliai . 

Se colpevole io folli , o reo convinto 
Qual potrei paventar più grave pena ? 

Men duro mi faria di ferri cinto 
Trafcinar prigioniero afpra catena : 

Innocente io credea d’ aver già vinto , 

E la tua riveder fronte fercna : 

Ma quella al reo fi feopre , e a me s afeonde , 
E il reo coll’ innocente fi confonde . 

Ei fol della menzogna ingannatrice 

Porti la pena , e ne rifenta il danno , 

Il fuo , non il mio cuor , viva infelice , 
Sovra 1’ ingannator cada V inganno . 

L Se 
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Se contro il tuo voler parlar mi lice , 
Dimmi , per qual voler crudo , e tiranno 
Vuoi, ch’egli goda, e vuoi, ch’io peni ognora, 
E che lungi da te languifca , e mora ? 
Falaride imponeo , che nel penofo 

Toro, colbrutto già di bronzo ardente, 

Pria vi moriflè l’ inventor famofo , 

: E primo ei fu , che vi mugghiò dolente . 
Tal colui , che a me toglie ogni ripofo 
D’ amor fi llrugga nelle fiamme lente ; 

Delle macchine fue provi il potere 
Nel giufto fdegno di tue luci altere. 

Vegga 1’ anima mia gioir vicina 

A te , qual Farfalletta intorno al lume , 

O qual Rondine vaga , e peregrina 
Riedere al tetto antico ha per coftume: 

Ed ei , come Torrente , che rovina 
Da’ falli gonfio per difciolte brume , 

Vada difperfo per eftrani lidi 

Tra i flutti incerti de’ fuoi detti infidi . 
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AGLI ARCADI DI ROMA 

e P a fi or elle acclamate per il terzo de' Giuochi Olìmpici intitolato L£ 
GHIRLANDE in onore delle dette Paflorelle , in cui ft dime- 
firmo i pregi della Vita Pafiorale 

capitolo. 

P Oichè i noflri gradite incolti ferri , 

Donne piene di onor , di cortefia , 

Chiare per fangue , per virtù , per merti , 
Venite meco a ricalcar la via 

Fra i lucidi rufcelli , e fra le piante , 

Che 1* amorofa Erminia un dì feguia ; 

Ov’ Ufignol di chiufo bofco amante, 

Tortora al faggio , o Rondinella al nido 
Avvien , che dolcemente o plori , o cante : 

E quivi di narrarvi io ben m’ affido , 

Come vivean le genti ai dì primieri 
Nell* aurea età , di cui rifuona il grido ; 

E faranno uniformi i miei penfieri , 

O Ninfe, a Voi, ch'in la moderna Aufonia 
Sdegnate il fallo , ed i collumi alteri . 

L 2 Ah! 
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Ah ! che fra noi (cordata 1* Eliconia 
Semplice vena , e la fampogna umile , 

Piace il forte fquillar di Cetra Aonia. 

Con motti arguti , e ragionar fottile 

S’ odon Silvio , e Amarille , e Arcadia (teda 
Del gran Titiro fuo fdegna lo ftile . 

Da tanti Tuoni ftrepitofi opprettà 

Eco non più , come s’ udiva innanzi , 

Rende la voce Tua chiara , ed efprettà . 

Sull* antro di Ericina infra gli avanzi , 

E fu i facri di Tempe arbori antichi 
Si fcrivon fogni , e fole da Romanzi. 

Le Ninfe delle Selve ufan gl’ intrichi , 

Ch’ ufan le fcaltre Ninfe delle Corti : 

Ma che vai, che a lagnarmi io m’affatichi? 

Tutt’ il Mondo cangiò coftumi , e forti , 

E in noi fol retta una confufa idea 
De* prifehi tempi fuggitivi , e corti . 

E quella immago , che da noi fi crea 
Della loro dolcezza amabil , pura , 

In noi cagiona inutil pena , e rea . 

Così miriamo in tenera pittura 

Un caro oggetto, che non è più vivo, 
Onde in mirarlo il duol vie più s’indura. 

Nel 
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Nel dolce tempo, di cui canto, e ferivo, 

L’ ordin regnava , che del Cielo è immago , 
E ognun vivea rì’ affanni , e cure privo . 

Non v* era già ’l fuperbo ampio Areopago , 

Nò il sì famofo Campidoglio Auguflo , 
Facca da lungi ancor ombra a Cartago. 

Eppure ogn’ uom* era ben faggio , e giufto , 

E fenza feure , e fafei era (limato 
Più aliai del domator dell’ Affo adulto. 

L’ arti penofe , ed il lavoro ingrato r 

Non bagnavan giammai la calda fronte 
D’ afpro fudore dal bifogno nato . 

Non tanto al baffo pian , che all* erto monte . 
L’ uve nafcean* in mezzo all’ allegria., 

E 1* alme fpiche biondeggiavan pronte. 

La tenera , e dolciflima armonia 

Deve a tai giorni i fuoi primieri vanti , 

E allor nacque la prima Poefia. - 

Fra quei recelfi fortunati , e fanti • . 

Senza taccia indifereta fi godea 
Corrifpondenza egual dai cari amanti . 

Vaga feda ogni , giorno fi vedea , e 
Nò faceano i Pallori acerba , e trilla 
Lutta per acquillar Corona Elea. . ù 

Ma 
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Ma il giuoco era un* arietta al Tuono mifta , 

t, Solo Amor giudicava del Tuo vanto, 

Ed erane un amante la conquida. 

Amor veftito in paftprale ammanto 
Lieto Tcorrendo il prato , e la fioretta 
Con dolci Arali d’ or feria foltanto. 

Sugli occhi non avea benda funefta' , 

Per cui ogni colpo fuo fallì crudele , 

E va ogn* amante con la faccia meda. 

La Paftorella , pari a voi , fedele 

Arte non conofcea , lufinghe e ’nganni , 
Donde nafcono i fdegni , e le querele . 

Sol fapea d* e (Ter bella , e fc nz’ affanni 
La legge del dover folo feguia , 

E brillavano in lei le grazie, e gli ami. 

Per adornarfi al fonte fe ne già , 

E ’1 criftallo dell* acque trafparenti 
Di terfo , e fido fpecchio a lei fenda. 

I Tuoi più belli , e fplendidi ornamenti 
Eran la Violetta , e la Giunchiglia 
Intrecciata fra i crin d* oro lucenti . 

Senz* artifizio rivolgea le ciglia , 

Semplice al par della fu’ Agnella , e fola 
Dettava amor , rifpetto , e meraviglia . 

Etta- 
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Edate , o Verno con 1* indù lire fpola , 

Sol di comode lane in ogni etade 
Si teflfea di Tua mano , e vedi , e Itola , 
O dato padoral pien di bontade ! 

Ti lodo sì , ma forfè non vededi 
Tanta grandezza infiem , tanta beltade , 
Tu come noi la gloria non avedi 

D’ offrire a Stuol sì luminofo , e grande 
Serti di fior di propria man contedi. 
Rodati pur colle tue prifche ghiande , 

Che fenz* offender la virtù , il decoro , 
Novello aureo codume or qui fi fpande , 
E comincia da noi 1’ età dell* Oro . 




SO- 
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POESIE SACRE , E MORALI. . : 

SONETTO 

dedicato al particolari , t dijlinto merito del Si$. Cav. 
Ippolito Venturi . 

S E di fronda /onorata adorno il crine i 
Premo dell’ Arno già le Tofche arene , 

E fui margin del celebre Ippocrene 
Tuffo il labbro nell’ acque criflalline ; 
il.:.. * r - • r ’ • ’ ’• I 

Se di fiamme , e d’ idee nuove , e divine I 
Accefo il mio penfier tolto diviene , 

Cui fi ferba di vita immortal fpene , 

E di morte , e del tempo oltra il confine ; 

Amico , il fede Voi , che l’ ima , e tetra 
Nebbia fgombrando , in eh’ io fepolto fono , 
Vibrafte un raggio, che il mio cuor penetra. 

Or fe del favor voflro ella fu dono 
Quella mia nuova armoniofa Cetra , 

Giuli’ è, che a Voi ne volga il primo fuono, 

«Slfr 



SO- 
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O Bella Italia 1* dfèr di Regina 

Non folo il devi alla tua forte, e al Fato, 
Ma all’ armi , ai Rudi , e a quel valore innato , 
Che ne’ gran tìgli tuoi crefce , e s’ affina . 

Là ti difende la muraglia Alpina , 

' Qua ondeggia ’l mare ad arricchir tuo Rato , 
E il Sol t’ ama così , che ognor temprato 
A fecondar tuo fuolo il raggio inchina. 

Vanti ’l Gallo poter , fplenda 1* Ibero 

Tra il fulgid’ oro , e cento vele , e cento 
Spieghi pur l’Anglo, e fia’l German guerriero; 

Che il Mondo tutto a vagheggiarti intento , 

Se non ha parte nel tuo dolce impero , 

Nè il Monarca, nè il Re fembra contento. 

M SO- 
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F lorifce Etruria , e fon Tue glorie conte 
Là dove Febo i primi raggi accende, 

E dove a piè delle colonne fcende, 

Che pofe Alcide con audace fronte : 

Lieta fiorifce , e ad abbellirla pronte 

Son l’arti induftri, eh’ anche il vulgo apprende, * 
E nuova Itala Atene ognor fi rende* 
Spandendo di fapere un largo fonte. 

Germogliano tuttor dell’ Arno in riva , 

Dell’ Auftriaca virtude ai rai clementi , 

Il facro Alloro , e la Palladia Oliva . 

Patria felice ! avventurofe genti ! 

Dal gran Leopoldo il noftro ben deriva , 

E da’ penfieri fuoi di gloria ardenti. 

«SI» 

so- 
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SONETTO. 

<C£l§yf> 

D E’ fommi Eroi , eh’ ebbe 1* età vetulla , 
Rinacque , Etruria , in te l’ onor novello ; 
Pietro , e Luifa inclita Coppia Augufta 
Già in te portaro fecol d’ oro , e bello ; 

Or la tua fpertne a far viepiù robufta 

Mira il lor Germe , e ti rallegra in Elio 
Frutto di Pianta riccamente onufta 
Di feettri , e ferti in quello ramo , e in quello . 

Alla grand’ ombra già tornar fi vede 

Lo lluol de’ Cigni , che fiorirò un giorno 
Dell’ Arno in riva , com’ in propria fede : 

E anch’ io fra quelli in Itile difadomo 
Offro ’l rozzo mio canto al Regio Erede 
Fra ’l lieto plaufo , che rifuona intorno. 

M 2 SO- 
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Ipiglia, Italia, pur Telmo, e la fpada, 
Ond’ eri cinta nell* età primiera , 

Torna di gloria a ricalcar la ftrada , 

Che già t’ aperfc T onorata fchiera . 



Amor t’ addita ove convien , che vada , 
Amor , che teco trionfar già fpera 
Per la bella d’ Etruria alma contrada , 
Mercè il valor di Regia Coppia altera ; 

La lor Progenie di virtù feconda 

Gli eccelfi Augufti rami intorno ftefc 
Dell’ Arno invitto fulla lieta fponda. 



T’ allegra , Italia , Amor già T arco prefe , 
Già dona ai Spofi Eroi Prole gioconda 
Per te ferbata alle più grand’ imprcfe . 



SO- 
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G ià di ritorte funi arman le mani , 

E di ladre taglienti , e verghe unite , 
Già raddoppian ferite alle ferite*, 

E i colpi fopra ai colpi afpri inumani. 

S’ odono rimbombar dell’ Atrio i vani 
Alle percofle delle Turbe ardite , 

Tutto fangue è 1* Agnel candido, e mite, 
Nel fangue ondeggian della carne i brani. 

Premute fon le membra intatte, e fante, 

Qual d’ Engaddi , e di Cipro uva matura 
Sotto la mole di torchio pefante . 

E tra la fanguinofa atra midura , 

Sol per mio amor , il non amato Amante 
Non conferva più d’ Uom fpecie , o figura . 

.SO- 
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N On è y che Prifma , o fuperficie a un tratto 
Doni al raggio il color vario , eh’ io miro : 
Ma il Sol fonte di luce ognora intatto 
Lo pinge , e lo rifcalda entro al fuo giro . 

Tal fc Filippo dalla terra attratto 

Rotto , e fiammante appar d’ alto defiro : 

O fe nel volto fquallido , e disfatto , 

Piange le colpe altrui , F altrui deliro : 

Se foave il veggiam , mentre configlia , 

Se innocenza il ricopre di candore , 

O fe fpeme gli accende in fen le ciglia: 

Non da varia cagion motto è il fuo cuore , 

Ma ogni forma , o color , eh 5 in lui s appiglia , 
Ha fuo principio dall’ eterno Amore . 

SO- 
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SOPRA IL CUOR DI GESÙ 

Jsa /opra una Sacra Immagine del Salvatore eoi motto : 
Figlio dammi il tuo Cuore , eccoti il mio . 

E Ancora non s’ arrende , 

E il fuo ben non comprende 
Reda ancora dubbiofo, 

Ed il cambio amorofo 
Il mio cuor non accetta ? 

Che mai pretende , o afpetta ? 
Figlio , dice il fuo Dio , 

Ecco , deh prendi il mio 
Tenero cuor paterno , 

Puro , divino , eterno , 

E in ricompenfa almeno 
Quello , che chiudi in feno 
•Cuor , eh’ io fteflò creai , • 

Tu fol mi donerai 

Ma perch’ al dolc’ invito 
S’ arreda sbigottito , 

E in fen del Creatore 
Pronto non vola II cuore ? 

Ah ! che a ragion tremante 
S’ arreda in tal’ idante , 



•*( 9 «- )$• 

E in faccia al Divo oggetto 
Ei palpita nel petto. 
Vorrebbe prima il Cuore 
Spogliarli d’ ogni errore , 

E men deforme e ’ndegno 
Efporfi al grand’ impegno . 

Ei conofce il fuo dato 
Empio , protervo , ingrato , 
Rigido , e freddo eguale 
Al ghiaccio Boreale. 

Simile nell’ orgoglio 
A un tempedivo fcoglio 
Redi tuttor dubbiofo , 

Ed il cambio amoro fo , 

No , non accetti il cuore , 
Se non è tutt’ amore ; 

Se prima non fi fpoglia 
Della vetuda fpoglia , 

Come la fredda bifeia 
Pria fui terren fi drifeia , 

Ed abbellir fi fuole 
In faccia ai rai del Sole. 
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a Maria Vergine assunta in Cielo ; 

N On già dagli anni , nè da duolo oppreflà , 
Ma d’ amorofo (Irai trafitta il fieno , 
Spiegando il voi dal carcere terreno, 

Ecco Maria , che al Ciel lieta s appieda . 

Ah ! che al partir di Lei languifice , e ceflà 
Ogni fipeme , e ogni gaudio in noi vicn meno ; 
O fianto Amor , chi può (piegare appieno , 
Qual n hai piaga crudel nell* alma imprefta ? 

Dilli ; e ’l Celefte Amor rifipofie : oh quanto 
Fu provido del Ciel 1* alto configlio , 
Chiamarla alfine al fuo Diletto accanto ! 

Che fie più (lava nel mortale efiglio , 

Avria coll’ Amor fiuo celefte, e fianto 
Tratto di nuovo in terra il Divin Figlio. 

N SO- 
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I L caro amato Figlio Abram perdea 

Parte miglior dell’ Alma , e lieto intanto 
Con intrepido ciglio , e nobil vanto , 

Quello , alzando la mano , a Dio rendea . 

Tenero Padre , sì funefta idea 

Richiamerebbe alle pupille il pianto , 

Ma un fol conforto il cuor rileva alquanto, 
Che ’l Figlio , che tu perdi , in Dio fi bea . 

i 

Dunque forte arma il fen , eh’ un nobil ferto 
Di lauri , e palme eterne , e pellegrine 
Miete il tuo Germe, e già n’acquifta il merto. 

Il rendi a lui , che per le Tue Divine 

Traccie il conditile ad un fentier più certo , 
E come Abram , tu non lo perdi alfine . 



SO- 
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D A un fol momento, o Eternità, dipendi. 
Tanto l’ore al cammin fon prede, e corte; 
Alma che fai ? Vuoi tu morir da forte ? 

L’ incomprenfibil bene ornai comprendi . 

Ma fe per cieco calle , e per vie torte 
Fede tu vanti , e poi la fede offendi , 

, S’ odio a chi t* ama per amor tu rendi , 
Vedi qual ti fovrafta eterna morte. 

Alma , non fperar mai viver contenta , 

Nè di morire in braccio al tuo Signore , 

Ma il fulmin di vendetta alfin paventa; 

Nè dei fidarti già delle dimore , 

Che quanto il Cielo il colpo fuo rallenta , 
Tanto lo fdegno fuo faffi maggiore . 

«SS* 

N 2 SO- 
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D Onna vici’ io di pellegrina idea 

Al Mondo ingannator volger le piante; 
Fu Spofa a Tirfi, e di fei Lune amante 
Tranquilla pace in bell* età godea . 

Guatolla bieca al fin la forte rea , 

E il caro le rapì Spofo collante , 

Quinci’ il ferro omicida empio , e fumante , 
Quafi in trofeo crudel, moftrar parea. 

Ma 1’ Alma forte in folitaria Cella 

Condannoffi a emendar il non fu’ errore , 
Qual chi fugge da fubita procella. 

Quindi il Supremo Onnipotente Amore 
Dille dall’ alto Ciel , guatando in Ella : 

Era per me ferbato un sì bel cuore. 



SO- 
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U Scita dalla man del Tuo Fattore 

L’ Alma innocente al Ciel folo rivolta , 
Andar franca dovria libera , e fciolta 
Regnar fu i fenfi , e regolare il cuore , 

Ma 1* infelice in mille lacci avvolta 
Sedur fi lafcia da un infano amore ; 

Onde tra falfa fpeme , e cieco errore 
Delirando così vive fepolta. 

Alma , deh forgi dal letargo indegno , 

Del Sacro Annunziator afcolta il tuono, 

Che ti minaccia già 1’ eterno fdegno. 

Ei ti rende la vita , e infieme il dono 
Del celefte favor dall’ alto Regno , 

Ei t’ impetra , fe vuoi , grazia , e perdono . 



SO- 
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P Oichè F umili Pecorelle intatte 

Il primiero Paftor prefe in Tua cura, 
Scelfe T erbe migliori, e dal Tuoi tratte, 

A lor le diede con la man ficura; 

E fé da inganno micidial fottratte 

Furo, o difperfe infra la Greggia impura, 
Coll’ antico Signore afluefatte 
Fecer pofeia ritorno alla paftura. 

Così F Ovile dilatori , e crebl e , 

Ed or libero fpazia in fu Ila terra , 

Che del Sommo Paftor il fangue bebbe; 

Ivi o F afpro non fente orror di guerra , 

O il gran Veglio immortai, eh* in guardia Febbe, 
Col fangue ideilo i fuoi nemici atterra. 




SO- 



Digitized by Google 




•$( 103. 

ONE 



T T O 



per il /bienne poj/ej/o di Sua Eccellenza Don ABONDIO R.EZZONICO 
. all' efidtazione di Senatore di Roma . 






V 



IcT io le mura del Regai foggiorno 
Di nuove pompe vagamente onufte , 
E il Cocchio emulator delle vernile 
Glorie , che fece fui Tarpeo ritorno. 



Vid’ il Genio Roman di luce adorno 
Piu faflofo fpiegar 1* ali robufte , 

E fra ftupor le fquallid’ ombre Augufte 
Ai lor freddi colofli errar d’ intorno . 

Vidi gli avanzi de’ Teatri , ed Archi , 

Ch’ in mezzo all’ onorata ampia rovina 
Belli forgean d’ illuftre polve carchi . 

Ma vidi ciò , di cui non ha memoria 
La prifca altera Maeftà Latina , 

Un Eroe fenza fallo in tanta gloria . 



SO- 
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SONETTO. 




T Arquinio , e come puoi tu dir d’ amarmi , 
Come dir , eh’ al tuo fguardo io fembro bella , 
Se mi ftrafeini ad opra turpe, e fella, 

E a mio danno la man di ferro or armi? 

Deh lafcia , o mentitor , di lufingarmi 
Con vani modi ; che s J io fotti quella , 

Che or dici, o la tua forza empia, e rubella 
Non fora, o non m’ adàltcria coll’ armi. 

Tacque Lucrezia , che in sì fiero (lato 
Ghermita qual Colomba per la chioma , 

Più che alla forza altrui , cede al Tuo Fato ; 

E quindi pel rottbr confufa , e doma , 

Volge contro il fuo petto il braccio armato. 
Acciò trionfi il Campidoglio , e Roma , 



SO- 
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SONETTO. 

* in lode di S. Ann a 

J* V 

L A Vedovella , che fra 1* aer nero 

Stende fopra Oloferne il braccio forte; 
Sufanna invitta,’ che nel reo penfiero 
Delude i Vegli , è fi rapifce a morte ; 

Debbora faggia , che foftien 1* impero 
Della fua Legge con maniere accorte ; 

Eller vezzofa , che placò AlTuero , 

•Eì fuo Popol fottrallè alle ritorte; 

E Rachele , e Rebecca in vago ammanto , 

Sara , che annofa ancor florida , e bella 
Piacque in Egitto al grand’ Abramo accanto : 

E ogn’ alma Donna e in quell’ etade , e in quella 
A te cede , Anna eccelfa , il pregio , e il vanto , 
Coni’ in faccia del Sol cede ogni {Iella* 

O . SO- 
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SONETTO 

in onore della SS. ÀNNONZIATA . 



Q Uand’ alla Madre dell’ Eterna Prole , 

Chiufa , e raccolta in folitaria chioftra , 
Dall’ Oriente apparve emulo al Sole , 
Gabriel , che di raggi il crine inoltra ; 

All’ annunzio immortai , com’ Ella fuole , 
China le fante luci , e umil fi proftra , 

E dice con magnanime parole : 

Ecco , ;Q Padre , e Signor 1’ Ancella voftra . 



Allora il Mondo , che fofpefo , e incerto 
Stava del fuo deftino , a tali accenti 
Serenò ’1 volto di fquallor coperto : 

E , o Gran Donna , gridò , poiché confenti 
Alla bell’ opra , ecco 1’ Empireo aperto , 
Ecco i figli di Adamo ecco redenti. 



SO- 
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SONETTO. 

iti Ude di S. Andrea . 

7&CKS3&&C 

O Avventurofo Andrea , fcelto primiero 
Al divo onor del Sommo Apoftolato , 
Sul Mar di Galilea da Dio chiamato , 
German , Compagno dell’ invitto Piero : 

Non a pefcar nel* feno ondofo , e fiero 
Il muto abitatore eri ferbato , 

Ma fra il Trace , e lo Scita al mar gelato 
Tu dovevi folcar le vie del vero. 

L* umide nafte , e le fallaci reti , 

I fcogli , T alghe , e la fcompofta prora 
Cangiarti in minifteri eccelfi, e lieti. 

Tu del Verbo Divino al fianco ognora 
Tutti udirti i precetti manfueti , 

E forti a parte della Croce ancora. 

O 2 SO- 
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SONETTO 

in onore ài S. BAABEK.A . 



S Tupi Natura , ed inarcò le ciglia , 

Quand’ il Padre impugnò F orrida fpada , 

S’ aprì ’1 monte per far pietofa ftrada 
All* alma Vergin , che a fuggir s appiglia. 

Il rio tiranno , che il furor configlia 
Fiero la fegue ovunque ella fen vada , 

E gode nel veder , eh* eftinta cada 
Vittima ai falfi Dei la propria Figlia . 

Pur cflà nel morir le voci eftremc 
Muove a prò dell’ ingrato Genitore , 

Ch’il perdono non cura, e il Ciel non teme. 

Ma già feoppia il feral nembo di orrore , 

Già la folgore accefa in alto freme , 

Già feende a vendicar l’immane errore. 



SO- 
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S ONE T T O 

in lode di S. LUIGI GONZAGA 



L E virtuofe fiamme del tuo cuore , 

Le fortune , e gli onor (kcrificati , 

Le ricchezze natie , gli agi fprezzati 
Accrefcono , o Luigi, il tuo fplendore, '• 

Gloria ti cinge , e ’l tuo gentil candore 
T’ha glieterni fui crin Gigli innèftati, ( i 
Onde gli Angeli ftefli in Ciel formati 0 
Ardon fimili a Te di puro amore-.. ; 

Fior tu non fei da cruda falce colto : ; * 
Innanzi tempo , ma full’ alta sfera 
Tra i più bei fior dell* innocenza accolto. 

Giovane Eroe , che di tua ftirpe altera 
Porti il decoro , ed il fulgor nel volto , 
Impetra grazia a chi ancor teme e fpera* 

SO- 
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S) o r N ETTO 

. - irà entri di S. C&ciua . \ v* 

A Ppcria foti(K il ferro fceilerato 

La Veigin palpitava, appena ufcita 
Fu per le vie del colla inlànguinato 
Co*, già languenti ufficj: fuoi la vita , - - ,\ 

L’ Alma immortàl fui buffo abbandonato 
Guatò fdegnofa la crudcl ferita : 

Quindi di Lei , che le volava allato, 
Confortava la voce sbigottita. 

Non ti lagnar , dicea , bell* Armonia , 

Tu che ufcifii dal labbro onnipotente 
11 Sol , le Stelle ad ordinare in pria ; 



Vicn meco r ed in ciò dir lieta , e ridente 
Dell’ Amica diletta in compagnia , 

Fra l*j Angeliche Cetre andò repente. 
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S ONE T T O 

Ih morte di S. E. Pompeo Neri 
norma di Sepolcro . 

I N premio erger tu dei, faggio Scultore, 

Al gran Pompeo, che manca, eterna un’Urna, 
Un’ aurea penna forma in mano eh urna , . 
Monumento di gloria , e di dolore ;> _ . 

Alla finiftra fia Lampa diurna, . a . 

Qual dia moto , e mifura ai giorni , e all’ ore , 
Ed arda coi natio proprio calore 
Il denfo velo della Dea notturna.: 

Nel mezzo a quelle in portamento altero , 

Con nobil pingi , e maeftofa idea 

Ciò che ebbe fu i Regni il primo impero- 

.Brama un pubblico , voto , ; e vuol chi crea ; 
Quell’ immago , che dee formare il vero 
L’ alta Bilancia fua in man d’ Aftrea. 
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S O N e t: t o 

' " din re/n del tncdc/ma . 

rxjì^r» 

I N quello di meftizia almo foggiorno , 
Ove del gran Pompeo il duol s’ avviva , 
E < ove l’ Italia tutta d’ ogn’ intorno : 
Afflitta gemè-, che per lei non viva, 

Odo , e miro difcefa in Carro adorno 
Su per <1’ immenfo Ciel pompofa Diva, 
Qual luminofo rende il mefto giorno , 

* Che di lugubre vói Cintia copriva. 

Quell’ è la Fama , che con flebil tromba 
Palefa 1* alto ftuol de’ pregi Tuoi , : 

E alle glorie fublimi Eco* rimbomba. c 

A conforto comune addita a noi 

I dotti fcritti , e predò alla gran Tomba 
Chiama gli eletti a contemplar gli Eroi. 



SO- 

* Allu^efi alia Cognata J>1 mcdefimo . 
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SONETTO 

in lode di S. Teresa . 

CX&pn ? 

M Entre Tcrefa pargoletta ancora 

In traccia del martirio il piò volgea , 

• Piacque al Divino Amor 1* invitta idea ; 

• Ed il cor più le accende , e le avvalora ; 

Pofcia un Tuo Arale dolcemente indora , 

Con cui r Alme più pure trafi ggea , 

E Lei , che- anfiofa di penar vedea , 

Vuol, che fol di fua man languifca, e mora. 

Qual vittima 1* avvolge in facro velo , 

E acciò fia 1’ immortale opra compita , 

Le vibra il colpo in cima del Carmelo. 

Ella raflèmbra allor Cerva romita , 

Che porta dove paflà infiAo il telo , 

E lafcia i fegni della Aia ferita. 

«gl* 

* ' • » . 

P IL 
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IL PRESEPE 



EGLOGA 

Interlocutori deità mtdeftmà 

IELLA , MONTANO , E NISO . 




lei \ T Ecchio Montan , fra tanto gaudio , e tanto 
V Tu fol non godi, e qui ti veggo muto 
Intedèr vinchi alla tua greggia accanto ? 
Non fai? non fenti? non hai tu faputo, 

Che è fcefo un Angel dalle vie lucenti 
Ad annunziare, che il Media è venuto? 

• Cinta la fronte avca di raggi ardenti , 

Ali bianche alle fpalle, e dola al petto 
Con gemme, e perle più di dieci , e venti, 
La vede di color ceruleo fchietto ; 

Talun crede , che fodè Gabriele 
Sempre a gran nuove medàggiero eletto . 
Che ne dici Montano? Iddio fedele 
Ognor ne’ detti fuoi ne ha dato alfine 
Il Redentor promedò ad Ifdraele. 

Vedi il Sole , odi 1* Aure mattutine 
Sufurrar liete , ed efultare i Golii , 

E i fior sbocciar infra 1* algenti brine . 
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Ma tu ridi, e neppur la fronte eftolli, 

Del grand 1 evento non ti dai penfiero , 

E fiegui ad intrecciare i giunchi molli? 
Mon. Iella, fe altro non hai da dirmi, invero 
Poco mi narri a quel eh* io vidi efpreflò 
Pria che fpuntafle il Sol dall* Emisfero . 

V Angelo tu vederti , ed io lo fteflò 
Bambino feorrt, e gli baciai le piante, 

E fol per Lui quello vincaftro inteflò. 

Taci, lafciami oprar, che in quello iftante 
Io già adunai poche caftagne, e poma, 

E poco latte , e miei pel nato Infante . 

Ancor d* aride legne io fei gran Toma , 

E or or voglio aggravar del dolce pefo 
Le curve fpalle, e la canuta chioma. 

Mi fento il petto, e il cor d* amor sì accefo, 
Che Gregge, e Ovil vorrei recare in dono 
A chi per nortro ben dal Cielo è fcefo. 
lei. Che afcolto ! oh te felice ! e che non fono 
Degna aneli io d’ adorarlo ? e dove , e dove 
Giace il gran Re? dove ha inalzato il Trono? 
Mei?. Qual Trono vai penfando ? Egli con nuove 
Arti d’ immenfo amor fen giace in quelle 
Umili, e rozze valli, e non altrove. 

P 2 Era 
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Era a mezzo la notte allor che delle 
Mi fur le luci dal fulgor , che apparve 
A te pur anco col Garzon Celefte , 

Il qual m’ annunziò ’l Verbo, e poi difparve: 

. Ed io mentre il fenderò egli rifehiara 
Sorfi , e il feguì fenza temer di larve . 

E giunfi , ove apparii tra bruna , e chiara 
Cava grotta * di cui le volte, e gli archi 
Confunti in parte avea 1* etade avara. 

Eran di bianca neve al fommo carelli, 

E afperfa fen vedea 1’ edera , e 1* erba , 

Che par di fe le rotte mura inarchi. 

Donna ne’ teneri anni ancor’ acerba 
Predo un Prefepe umil ftavafi in volto , 
Qual chi gioia, e timor nel petto ferba. 

Il crine avea di cade bende avvolto , 

Lunga la vede di color vermiglio , 

Azzurro il manto , e predò al fen raccolto. 

In grembo a Lei pargoleggiava il Figlio 
Ignudo, c fciolto dalle bianche fpoglie, 
Come Ligudro in verde fiepe, o Giglio. 

In lui, che al petto defiofa accoglie, 

Tenea lo fguardo attentamente fifo , 

Nè il Fanciulletto dalla Madre il toglie. 

Eor- 
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Formavan gli occhi, c il dolce labbro un riio , 
E la piccola man quali per giucco 
Con lente dita la inalzava al vifo. 

Quindi lungi di là vedeafi un poco 
Semplice Vccchierel fovra di un fallo 
Seder per lunga età debole , e fioco . 

Tenea fra dubbio, e .allegro il mento ballo, 
E con ambe le- man prefo tenea 
Il baflonccl , che gli aflicura il palio. 

Fofca la pelle , e fofchi i panni avea , 

E rozzo Pallio di men bruna lilla , 

Che dagli omeri intorno gli cadea; 

Luce di color tanti infieme milta 
Vincea 1’ ombre dell’ antro , e della notte 
Quanti Colomba al Sol ne perde , c acquilla . 

E fvolazzar Tulle felici grotte 
Scorgeafi fchicra di celelti Amori 
Su vaghe nuvolette in aria rotte. 

Ciafcun chiaro per fe de’ fuoi fplendori , 

Chi infiem s’ abbraccia , e chi folliene un cello 
Dond’ altri fparge coloriti fiori. 

Altri, come in gentil tenero innefio 
Unifcon guancia a guancia , e bocca a bocca , 
Con ali doppie, e fenza corpo il redo. 

P 3 Ev- 
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Evvi uno poi, che lentamente tocca 
Cetera d’ oro , ed un , che con le dita 
Alzate in parte un cavo Bollo imbocca. 

Là s* odon canti , e melodia infinita ; 

Vieni , fé vuoi goder , che la capace 
Ceda per porre i doni ho già compita. 
lei. Verrò, ma pria fé a te, Montan, non fpiace 
Due Tortorelle chiufe in un paniera 
Prenderò per recarle al Dio di pace. 

Di Celare tu fai 1* Editto auftero , 

Lungi i miei Genitor dalla capanna 
■ Verfo Gerufalem prefer fenderò . 

A far fcriver fuo nome ognun s affanna ; 
Qual mai voglia a colui faltata è in mente? 
Crede , che ’1 Mondo fia folo una fpanna . 
Ma quinci intorno fufoiar fi fente; 

Egli è ’1 piccol Germano ; al fanto fpeco 
A far de’ fuoni il condurrò repente. 

T* affretta Nifo mio : fu fu vien meco 
Ad adorare il Gran Meffia , che è nato 
Per calcare il Dragone orrido, e bieco. 
Nifi . Il fo , dicono tutti , eh* è tornato 

Il forte Paftorel , che a un trar di fionda 
Ruppe la fronte del Gigante armato. 

Di- 
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Dicon, che del Giordano in Culla fponda 
Dalle nubi da Manna or piove , e cade 
D’ ogni dolce fapor piena, e feconda. 

Io vidi, io vidi gir per le contrade 
Compagni il Lupo , e 1* Agnelletta infieme , 
E fovra i folchi ritornar le biade. 

Deh mi conduci, o fuora, alle fupreme 
Piante di lui , che Tempre 1* Avo mio 
Solea chiamar vita, conforto, e fpeme. 

Le fue lodi a cantar fon buono anch’ io , 

E la maggior femplicità del cuore 
Gradirà , s’ egli è grande , e s* egli è Dio . 
lei. Ma giunto avanti al tuo Divin Signore 
La Maeftà in mirar de’ Tuoi be’ rai , 

Il fuo volto cclefte , il fuo fplendore , 

Che far penfi o Germano? è che dirai? 

Nifi. Dirò : mio Bambinello 
T u fei più vago , e bello 
Dell’ Altro , che Giacobbe 
In Ciel vide , e conobbe ; 

Tu fei più tenerino 
Di un frefco Gelfomino , 

E le tue membra intatte 
Più candide del latte , 

Più aliai delle giuncate 

Te- 
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Tenere, e delicate. 

- Tu pofi , come T Arca 
D’ ogni falvczza carca , 

■ Sovra le fpume amare . 
Del no Aro inftabil mare. 
Tu Tei per noftro afilo 
Mosè efpodo al Nilo , 

E più poffènte , e vero 
Noftro gran Condottiero. 
Gradifci un piccol fcrto 
Dall’ Aurora coperto 
Di limpidetti umori 
Mifto di erbette , e fiori , 
Che la ftagion brumale 
Salvò nel tuo Natale . 
Gradifci quell’ affetto , 

Che per te rerbo in petto , 
Gradirci quel piacere , 

Ch’ io rento in te vedere : 
Gradifti tutto quello , 
Celefte Bambinello , 

Ch’ io dire a te dovrei , 
Ch’ io dire a tc vorrei , 

E mal da me s erprimc 
Col ftion di rozze Rime. 

STAN- 
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. S T A N Z E 

ì» Morte deir Inclito , ed Erudito Sig. Canonie » 

Gio. Giorgio degli Alberti . 

\ r • 

G ià 1’ atra notte trapalava il fogno 
Dell’ Iperboreo Carro di Boote ; 

Taceano i Tonfi , e non tacea 1* ingegno , 

C'h’ anche nel Tonno immaginar Ti puote : 
Quand* in aTpetto luminoTo , e degno 
Alberti io vidi Tuli’ Eteree rote , 

Il Taggio Alberti , a di cui gloria , e vanto 
Sparge 1* Etruria infra le laudi il pianto. 

Sul dotto crine 1* onorato alloro 

Alla fronte immortai pregio accreTcea ; 

Delle Tragiche Mufe il meflo coro 
Con chiome TparTe al nobil fianco avea : • 
Dolenti ancor fi diflinguean fra loro 
Sofia maeftra , e la temuta Aftrea , 

V’ era T Invidia dal Tuo piò calcata 
Con 1’ atra bocca dalla rabbia enfiata. 

Varj Geni Tubiimi a lui d’ intorno 
Facean fermi Tuli’ ali alma corona , 

Uno il plettro reggea , con cui Te un giorno 
Riluonar le pendici d’ Elicona : 

L* 

J 
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V altro gli Anglici ordinghi , onde il foggiorno 
Del Ciel fi fquadra , e 1* una, e { altra Zona, 
E fi contemplan nell’ orror notturno 
Co* Satelliti Tuoi Giove , e Saturno. 

Ma chi può dir quanta dolcezza al cuore 
Mi fcefe allor , che i figgi labbri aperfe ? 

V’ è noto , o Tofchi invitti , qual valore 
Avean fue voci d’ alma ambrofia afnerfe . 

« • 1 i v 

Or che latto del Ciclo abitatore 
Nel vero fonte del faper s’ immerfe , 

À conforto comun diilèmi, cofe 
Immortali a divine , e. portentofe. 

Moftrommi a un tratto con gentil forrifo 
I vai) inganni delle umane voglie , 

Come lo Spirto dal fuo fral divifo 
Da’ duri lacci di prigion fi fcioglie : 

Io non fui, mi foggiunfe, arbor recifo, 

Che perde al primo colpo e rami, e foglie;- 
Morte più volte con la fredda mano 
Prefe la fcure per gittarmi al piano . 

Nè a fuo piacer porco la Parca fiera 
r ( : Tra il volgo inerme fpingcrmi alla tomba 
A compier mia giornata innanzi fera , 

Voce , che fra di voi fpefiò rimbomba : 

Io 
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Io tutta fcorfi la mortai carriera 
Fra le grida feftofe a fuon di tromba; 
Giunfi alla meta , e appago il mio delio 
Nel lume eterno , che fiammeggia in Dio . 
Qua miro a mio piacer la terra , e il fole , 

E fpoglio di fittemi il mio penfiero , 

Che inventar le fuperbe audaci fcuole 
Contro la provvidenza , e contro il vero : 
Qua delle leggi , eh’ io trattai , la mole 
Vacilla in faccia al Giudice primiero , 

Che r umana bilancia in man d’ Attrea 
Totto prende altro pefo , ed altra idea. 

Ah ! che i giorni d* aliai lunghi mi furo 
Per giunger della gloria alla pendice , 

' Che non dagli anni il viver mio mifuro , 
Ma da quel ben, che dall’ oprar fi elice. 
Sol non pollò negar, che mi fu duro 
La natia abbandonar terra felice , 

Che or 1’ impero dell’ arti orna , e foftiene 
Al par di Roma , e dell’ antica Atene . 

Tu che ancor vivi fra i mortali affanni , 

E che dolce di me Terbi memoria , 

A lei dirai , che negli eterei fcanni 
Io ragiono tuttor della Tua gloria; 

Non 
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Non fia , eh* il Tuo fulgor unqua s f appanni , 
Famofa andrà nella futura floria ; . ~- 

Poiché il Sovrano fuo Clemente, e Giulio 
.Richiamò in ella il Secolo d’ Augulfo . 

Dille, che fe da pianta alma, < e feconda 

Svelto un ramo fia mai, eh’ è pur fua prole, 
Ella , che cF altri rami , e frutta abonda , 

Col pròvido' Cjultor non fc ne duole : 

Ma gode , che i fuoi germi in altra fponda 
Crcfcano ai rai di più benigno Sole ; 

Anche nel Ciel mi è Patria, e in ogn’ Mante 
Sarò fuo Cittadin fedele , e amante . 

Mentre Ei così ragiona, a poco, a poco 

I area gifle da me lungi ’l fuo afpetto ; 

Ma inganno era del fral mio ciglio, e fioco, 
Che fi partiva dal beato oggetto ; 

II qual fermo col Sol non mutò loco , 

Io ben dal moto della terra affretto , 

E dal Sole , e da lui lontano io giva , 

Qual chi vede dal Mar fcollar la riva. 
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